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Fra I 4 varia dispoaitioni racantemonte »tal)iÌH« dal sverno italiano nello scopo di promuovere 
lo studio della meteorologia e della climatologia del nostro paese, certo conveniente fu quella, per cui 
si ordinò la discussione ed il calcolo delio osscrTazioni meteoriebo fatte in Italia nei tempi passati. Con 
Regio Decreto del S7 Aprile 1865 fu iocaricata una Commissione c di raccogliere gli elementi necessari 
per formare un libro sul clima d'Italia. • Arduo compito, die richiede ingeuto somma di calcoli e di 
studj, quando pur non si voglia star conienti alle notionl per lo più inesatte o superficiali, che trovansi 
nei libri già su questo argomento divulgati. 

Per corrispondere degnamente alle vedute del governo di S. M. la Commissione avea due ordini 
di Studj a fare. PrìmieraTneote era necessario studiare i registri delle osservaiioni meteoriche fatte in 
Unti luoghi d’iulia, per ricavarne i rìsultati: questa prima parte può chiamarsi la cfimnlolo$rla $pe* 
date. Dai fatti riguardanti i climi sfMiciali delle varie località doveasi in secondo luogo per mezzo di 
studj comparativi sabre alla cognizione di quelle leggi piò generali che riguardano tutta la penisola, o 
una parte notabile di essa, od anche regioni più estese a noi circostanti; ciò che forma propriamente 
la etimatoto^ia generale d* Italia. 

La seconda parte deve logicamente tener dietro alla prima; e questa ò la ragione, per cni la 
Commissione, nel far pubblico il frutto de* suoi lavori, incomincia dalla parto speciale, pubblicando in 
altrettante monografie 1 risaUiUt da essa raccolti per quei principali luoghi d'Italia, dove con osserva* 
ziuni regolari si tenne dietro per un tempo abbastanza lungo all’ andamento dei fenomeni meteorici. 

Nel pubblicare codeste monografie la CommisaUme non lia potuto, por mille circostanze che lungo 
sarebbe enumerare, attener«i ad un ordine qualunque sistematico. Essa le pubblicherà a misura che le 
persone incaricate di scrìverle le presenteranno. Ciò non porta seco alcun inconveniente, essendo queste 
monografie di climi speciali indipend«tti fra di loro. Ecco perchè in questo fascicolo osco intiera la 
monografia Fiaccano: alla quale terranno dietro fra un non lungo iotervaUo, la prima parto di Firenze 
e pur la prima parte di KWono. 

Allorquando si verrà alla pubblicazione sul clima generale d' Italia, sarà dato Tindice, che servirà 
a stabilire l'ordine relativo delle monografie speciali. 

Noi invitiamo tutti quelli, che hanno assunto 1* incarico di scrìvere alcuna delle monografie, a farci 
conoscere U punto, a cui sono giunti i loro lavori, ed il tempo, in cui si può sperare di vederU compiuti. 


Per la Cemmisiione 
Il Presideoic 

C. MATTEIICCI. 
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CAPO I. 


DELLE OSSERVAZIONI IWIEOATE. 


1. Il materìnle d’osservaziono è contenuto in parecchi volumi di re- 
gistri regolarmente tenuti in Vigevano dal sig. Dott. Siro Serafini, Profes- 
sore emerito di Medicina e Chirurgia, dal 1827 fino al 1864, e cosi por 38 
anni consecutivi, formanti due cicli Metonici completi. In questi registri 
si trova annotata, sotto ciascun giorno, una breve storia delle vicende 
meteorologiche avvenute durante il medesimo dalla mattina alla sera. 
Siccome una tale istoria suppone una attenzione continuata sui fenomeni 
atmosferici, essa è per certi riguardi più pregevole di altri registri, dove 
l'osservatore indica questi fenomeni solo per due o tre determinati istanti 
del giorno, e ciò fa per mezzo di denominazioni conciso talvolta non 
sempre bene determinate nel loro senso. Oltre a questo, trovo scritte 
quotidianamente una o due annotazioni del barometro e del termometro, 
fatte ad ore non indicate o probabilmente variabili. A queste non si può 
attribuire che un valore relativo o locale, possedendosi per stazioni molto 
vicine a Vigevano (come Milano e Pavia), dei registri barometrici o ter- 
mometrici contemporanei, tenuti con orario fi.sso, e con strumenti di pro- 
vata esattezza. In tutto quello che segue io mi occuperò soltanto delle 
osservazioni relative allo stato deU’ntmosfera, che sono il grado di sere- 
nità del cielo, la stabilità del tempo, la frequenza e la durata delle pioggie, 
delle nevi e delie nebbie, la forza dei venti, il numero dei temporali e 
delle grandini, ed alcuni altri fenomeni di occorrenza straordinaria. 



6 CAPO I. - DELLE OSSEBVAZIOKl IMPIEGATE. 

2. Le osservazioDÌ hanno cominciato col l.° gennaio 1827 e durano 
tuttavia: però i registri che io ebbi a mia disposizione terminano col 
marzo 1865. In tutto questo intervallo non si ebbe che una interruzione 
di qualche importanza, cagionata da infermità dell’osservatore, la quale 
durò per i tre primi mesi dell'anno 1838. Alcune altre brevi lacune di 
pochi giorni si trovano quà e là, cagionate pure da necessità inevitabili. 
Per tutte queste cause il numero dei giorni di osservazione, che dal 1.® 
gennaio 1827 al 1.® gennaio 18C5 avrebbe dovuto essere di 13880 giorni, 
si trova ridotto a 13738. 

3. Per ridurre i risultati a forma regolare, le annotazioni esposte nei 
registri in modo istorico, furono, con acconce abbreviazioni, ridotte in 
quadri propri a mostrare a colpo d’occhio l'andamento dei fenomeni di 
giorno in giorno. Nel formare i risultati medii fu scelta d'ordinario la di- 
visione dell’anno in decadi, siccome quella che è più propria a mostrare 
con precisione l’andamento annuo dei fenomeni; ogni decade essendo 
stata osservata 58 volte, il suo risultato medio si appoggia sopra osser- 
vazioni di circa 380 giorni. La prima decade d'ogni mese comprende i 
dieci primi giorni 1 — 10: la seconda altri dieci, 11 — 20: la terza ab- 
braccia quella parte del mese che rimane dal giorno 21.* fino alla fine, 
e può comprendere, a seconda dei casi, 8, 9, 10 ed 11 giorni. Ogni de- 
cade fu designata col numero d’ ordine eh’ essa tiene nell’anno, da I a 
XXXVI: ed in questo modo essa si trova indicata nelle Tavolo numeriche 
annesse a questa memoria. 

4. La posizione geografica della città di Vigevano è data nella De- 
scription géométrique de la France Voi. I.® e nell’opera di Plana e Carlini 
intitolata: Opérations géodétiquet et astronomiques patir la mesure dì un are 
du parallèle moyen Voi. II, p. 345. Secondo queste autorità il centro della 
torre municipale si trova a 6“ 3P 17" di longitudine orientale dal me- 
ridiano di Parigi, ed a 45® 19' 1" di latitudine settentrionale. Il suolo 
appiò della medesima torre è alto 107 metri sul livella del mare. 

Il paese intorno a Vigevano è perfettamente piano, e solcato da pa- 
recchi canali irrigatori!. Il Ticino scorre ad un miglio e mezzo di distanza 
dalla città dal lato di Greco; il suo letto, le sue diramazioni laterali, le 
sabbie , le isole ed i boschi occupano ivi uno spazio di circa mille c du- 
gento metri di larghezza. 
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CAPO IL 


DELLO STATO MEDIO DEL CIELO E DELLE SOE VACAZIONI ANHDE. 


6. Per i calcoli relativi alla serenità i giorni furono divisi in tre 
classi. Sereni furono chiamati i giorni, in cui non si trova fatta alcuna 
menzione di interruzione di serenità. Nuvoli o coperti quei giorni , che 
duraron coperti da mane a sera, sia che ci6 derivasse da semplici nu- 
vole, o da nebbia, o da pioggia, ecc. Miiti o variabili quelli, in cui la se- 
renità ebbe luogo soltanto per una parte piccola o grande del giorno: 
sia che l’interruzione derivasse da semplici movimenti di nuvole, sia che 
causa ne fossero temporali od invasioni di nebbia. La somma dei numeri 
di queste tre specie di giorni deve costantemente eguagliare il numero 
totale dei giorni d’osservazione. 

6. Questa divisione fu stabilita per troncare ogni ambignitìi, sebbene 
contro di essa si possano promuovere alcuni dubbii. Infatti un giorno 
non potrà dirsi meno sereno , quando per mezz’ora sia stato interrotto 
dal passaggio di un piccolo temporale; nè meno, quando la mattina o la 
sera un velo di nebbia, cosi facile a formarsi nelle pianure umide presso 
un gran fiume, abbia coperto il suolo all’altezza di alcune decine di me- 
tri. Ma quando si avesse voluto tener conto di si minute circostanze, non 
di raro la distinzione fra il sereno ed il misto, fra il misto ed il nuvolo 
sarebbe stata dubbia, e talora affatto arbitraria. 

7. Furono dunque numerati in ciascuna decade di ciascun anno i giorni 
sereni, nuvoli e misti; i numeri totali risultanti per ogni decade dai 38 
anni di osservazione si trovano registrati (1) nella tavola I (colonne III, 
IV, V); ed altresì il numero dei giorni di osservazione impiegati ( co- 

fi) Tutls le tavole citate per mezzo del loro ordine progressivo si trovano raccolte in fine 
di questa Memoria. 
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8 CAPO II. - DELLO STATO MEDIO DEL CIELO, ECO. 

lonna VI), che è vario a cagione della ineguale lunghezza delle decadi 
ed a cagione delle piccole lacune dei registri. Tutte lo decadi incom- 
pletamente osservate furono escluse da questo calcolo. La proporzione 
dei giorni sereni, nuvoli e misti, ridotta al medesimo totale di 1000 per 
render fra loro comparabili i risultati di tutte lo decadi , trovasi nella 
stessa tavola, colonne VII, Vili, IX. I numeri di queste colonne indi- 
cano altresì la probabilità che un giorno di una data decade dell’ anno 
sia sereno, nuvolo, o misto. La colonna X coutienc i cosi detti millesimi 
di sereno, o la frazione di serenità che si ottiene aggiungendo alla pro- 
porzione dei giorni sereni la metà di quella dei giorni misti. Questo cal- 
colo suppone che ogni giorno misto sia per metà sereno e per metà nu- 
voloso. La frazione di serenità per ciascun mese trovasi indicata nella 
colonna XI. 

In fondo della tavola si vedono i risultati medii dell’ anno. Sopra 
13C38 giorni d’osservazione impiegati nel calcolo, se ne ebbero 4984 se- 
reni, 3623 coperti, e 5031 misti : onde si concbiude che nei 365 giorni 
d’un anno comune dobbiamo aspettarne 133,4 sereni, 97 coperti total- 
mente, e 134,6 misti. La frazione di serenità media in tutto l’anno à 
0,550 = li. 

8. La distribuzione dei giorni sereni, nuvolosi o misti nelle diverse 
epoche dell’anno è resa sensibile aU’ocohio mercè della fig. 1, nella quale 
i risultati delle colonne \TI, Vili, IX, si vedono graficamente rappre- 
sentati. Le varie porzioni delle linee spezzate (che impropriamente 
chiameremo curve), rispondono allo 36 decadi; le ordinate della curva 
inferiore sono contate a parte dall’orlo inferiore del quadro , e rappre- 
sentano le proporzioni dei giorni annuvolati di ciascuna decade. Le ordinate 
della curva superiore sono contate a partir dall’orlo superiore del qua- 
dro all’injià e rappresentano le proporzioni dei giorni sereni. Gl’inter- 
valli fra lo decadi omologhe dello duo curve rappresentano le propor- 
zioni dei giorni misti, perchè l’altezza del quadro nel senso delle ordi- 
nato è eguale a 1000 millesimi ossia ad 1. Ogni retta verticale del quadro 
è divisa dalle duo curve in tre parti, delle quali l’ inferiore esprime la 
proporzione dei giorni annuvolati , la media quella dei giorni misti , la 
superiore quella dei giorni sereni, e ciò per la decade dell’ anno , il cui 
numero corrisponde alla retta. 

9. L'ispezione di questa figura mostra che le proporzioni dei giorni 
sereni e nuvolosi sono soggette lungo l’anno a variazioni considerabili : 
i maxima degli uni corrispondono per lo più ai minima degli altri. La 
massima quantità dì giorni sereni o la mìnima di giorni nuvolosi corrisponde 
alla decade XX (2* di luglio): la massima dei giorni nuvolosi e minima 
dei sereni alla decade XXXIII (ultima di novembre). Notabile è pure il 
maximum di serenità nella decade XXXVI (ultima dell’nnno), e il minimum 
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CAPO II. - DELLO STATO .MEDIO DEL CIELO, ECC. 9 

nell» XIV (2* di maggio), dai quali risulta, che alla fine di dicembre si 
possono aspettare altrettanti giorni sereni, quanti alla meth di maggio, 
10. Al contrario 1» quasi uniforme larghezza dell» striscia compresa 
fra le due curve dei giorni sereni e nuvolosi dimostra , che il numero 
dei giorni misti varia poco da una stagione nU'altra, non oscillando che 
lievemente intorno al suo valore medio. Si paragoni altresì la colonna DC 
della tavola I. L’ andamento dei suoi numeri è molto irregolare , per 
guisa che non è facile indicare le epoche in cui i giorni misti hanno il 
maximum ed il minimum di frequenza. Onde avere una idea più precisa 
della loro distribuzione, noi faremo la perequazione dei numeri della co- 
lonna IX, cioè sostituiremo a ciascuno di essi la media che si ottiene 
sommandolo coi due precedenti e coi due seguenti e divìdendo per 5. 
Questa operazione, il cui scopo è dì attenuare gli errori accidentali pro- 
venienti dalla insufficiente copia delle osservazioni, darh in luogo della 
colonna IX, la seguente serie molto più regolare. 


Proporzione perequata (in millesimi) dei giorni misti 
nelle 36 decadi dell'anno. 


Mese 

Decade 

Giorni misti 
su 1000 

Mese 

Decade 

Giorni misti 
su 1000 


1 

288 


XIX 

385 

Gennaio 

II 

309 

Luglio 

XX 

361 


m 

333 


XXI 

361 


IV 

347 


XXII 

374 

Febbrajo 

V 

353 

Agosto 

xxin 

384 


VI 

354 


XXIV 

386 


vn 

355 


XXV 

404 

Marzo 

vm 

362 

Settembre 

XXVI 

414 


IX 

367 


XXVII 

410 


X 

380 


XXVIII 

403 

Aprile 

XI 

399 

Ottobre 

XXIX 

403 


xn 

415 


XXX 

382 


XIII 

426 


XXXI 

347 

Maggio 

xrv 

436' 

Novembre 

XXXII 

329 


XV 

445 


xxxm 

304 


XVI 

434 


XXXIV 

270 

Giugno 

XVII 

415 

Dicembre 

XXXV 

264 


XVIII 

396 


XXXVl 

275 


a 


Digitized by Google 



10 


CAPO II. - DELLO STATO MEDIO DEL CIELO, ECC. 

I giorni variabili bamio, durante l' annata, due maxima e due minima 
di frequenza. Il maximum di primavera corrisponde alla decade XV, ul- 
tima di maggio], quello di autunno alia XXVI , seconda dì settembre : 
sono dunque queste le due epoche, in cui il tempo è più variabile lungo 
la giornata. Ma il maximum di primavera ha una intensità alquanto 
maggiore che il maximum autunnale. Il minimum estivo accade alla fine 
di luglio (decade XXI) e coincide col maximum di giorni sereni press’ a 
poco: in quest'epoca adunque il tempo ò generalmente fisso sul bello 
più che in altre epoche deirauno. Il minimum invernale corrisponde alla 
decade XXXV (metà di dicembre), poco distiuite dal maximum di giorni 
nuvolosi: in tale epoca il tempo cambierù più diffìcilmente dal brutto al 
bello lungo la giornata, che in ogni altra stagione. Si osserverù tuttavia 
che il minimum estivo è di piocolissima importanza rispetto al minimum 
invernale, il quale può riguardarsi come il minimum assoluto dell'anno; 
e il dicembre è per conseguenza il mese in cui, dato lo stato del cielo 
alla mattina , vi ha meno a sperare od a temere una mutazione lungo 
la giornata. Tutto queste circostanze saranno fatte più sensibili dalia 
figura 2 , in cui sono graficamente espressi i numeri del quadro prece- 
dente. 

11. L’insieme delle variazioni annue dello stato del cielo si può 
studiare considerando la serie dei numeri della colonna X, tavola I, o 
la figura 3, che ne ò la rappresentazione grafica in coordinate. Quel 
numero, che abbiamo chiamato frazione di serenità e che adotteremo 
semplicemente come misura della sercnitù del cielo in un dato tempo , 
arriva al suo maximum 0,77 in luglio e nella prima decade di agosto. 
A partir da quest'epoca la serenità declina uniformemente con tale rapi- 
dità, che nell’ultima decade di novembre ha raggiunto il valore mi- 
nimo 0,33. Mentre il periodo discendente non dura che circa quattro 
mesi , otto ne conta il periodo ascendente ; ma questo secondo è ben 
lontano dall' avere nel suo corso la regolarità del primo. Dalla fine dì 
novembre la serenità aumenta a 0,43 fino alla fine di dicembre : ricade 
durante il gennaio a 0,36, quindi risale rapidamente, ed al principio di 
marzo essa è 0,57. Durante i mesi dì marzo , aprile c maggio essa è 
quasi stazionaria, oscillando incerta intorno al valor medio annuo 0,55. 
Nella seconda decade di maggio scende fino a 0,53: risale rapidamente 
durante il giugno, ed al cominciar di luglio riprende il valor massimo 0,77. 
Oltre a queste irregolarità principali, altre minori si manifestano nell’an- 
damento della curva , lo quali tuttavia in parte possono attribuirsi alle 
inevitabili incertezze provenienti da ciò, che un periodo dì 38 anni non 
basta a compcns.uo tutte le irregolarità accidentali, 

12. Il minimum assai pronunziato, che la serenità mostra nella de- 
cade XIV (seconda di maggio), merita qualche speciale considerazione , 
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potendo il medesimo aver qualche nesso coll’ abbassamento di tempera- 
tura, olle secondo molti autori suole aver luogo verso tale epoca. Noi 
vedremo più basso, che a questa decade corrisponde il pronunciatissimo 
maximum delle pioggie di primavera. Per studiare con diligenza questo 
fenomeno noi abbiamo esaminato raudamonto della serenitù nei mesi di 
aprile e di maggio, calcolandola non di decade in decade, ma di giorno 
in giorno. Per ciascun giorno di questi due mesi furono dunque raccolte 
le 38 osservazioni fatte nei 38 anni dei registri, e riunite insieme in modo 
da farne risultare la frazione di serenitù corrispondente ad ogni giorno 
(tavola II, colonna V). Le indicazioni diurne cosi riunito presentano delle 
gravi irregolarità, a diminuire le quali fu fatta la perequazione di 5 in 5 
(colonna VI). Or qui si vedo in tutta la sua evidenza il fenomeno; la 
serenità che era ancora 0,58 il 3 maggio, è scesa a 0,49 il giorno 13 ed 
è risalita a 0,65 il giorno 20. 

Constatiamo adunque questo fatto, che nella seconda decade di mag- 
gio il tempo suole essere a Vigevano più annuvolato di quello che sem- 
brerebbe richiedere il corso normale dei fenomeni atmosferici. E questo 
diciamo senza nulla voler giudicare intorno alle cause del fenomeno c 
intorno alle relazioni che esso potrebbe avere con altro anomalie della 
medesima specie. 
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CAPO III 


DELLO STATO DEL CIELO DURANTE GLI ANNI 1837-1)64. 


13. Avendo noi cosi stabilito Fandamento annuo normale dello stato del 
cielo con tutta l’esattezza che concede la copia delle osservazioni, esa- 
mineremo ora le deviazioni che durante i 38 anni 1827-1864 il tempo 
sub! rispetto al suo stato normale, oscillando intorno ad esso con legge 
ignota. A tal fine furono raccolti, per ognuno dei 456 mesi contenuti nel 
detto intervallo, i numeri dei giorni sereni, nuvolosi e misti, dei quali le 
proporzioni furono ridotte al medesimo totale di mille, onde rendere fra 
loro paragonabili ì risultati dei mesi di diversa lunghezza; e tali pro- 
porzioni trovausi registrate nelle tavole III, IV, V. Nella formazione loro 
furono esclusi tutti i mesi che presentavano delle lacune di più ohe due 
o tre giorni : ciò per non aver numeri di peso troppo diflPerente. Nello 
stesso modo fu calcolata per ogni mese la sua fraziono di serenità , la 
quale si trova registrata nella tavola VI. Cosi nelle quattro tavole III , 
IV, V, VI, sta scritta la storia delle mutazioni principali subite dallo 
stato del cielo durante l’intiero periodo delle osservazioni. 

14. Per giudicare poi a colpo d’ occhio il numero e la durata delle 
oscillazioni che 1’ andamento generale del tempo fece in tutto questo 
intervallo intorno al suo stato normale, fu per ciascuno dei numeri con- 
tenuti nelle tavole III, IV, V, ricercato il segno della sua deviazione 
dal valore normale o medio (registrato in fondo a ciascuna Tavola). 
L’ insieme di questi segni, dove il indica eccesso del valore osservato 
rispetto al valore normale, il — difetto, costituisce le nostre tavole VII, 
Vili, IX. 

Per la frazione di serenità fu estesa a parte la tavola X, nella quale 
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CAPO m. • DELLO STATO DEL CELO, ECO. 13 

si dà non solamente il sogno, ma anche la quantità (in millesimi) della 
deviazione delta serenità di ciascun mese dalla serenità normale scrìtta 
pei 12 mesi dell' anno in fondo alla tavola VI. 

15. La considerazione di tutte queste deviazioni e dell’andamento dei 
loro segni è piena di utili insegnamenti. Cosi non senza qualche mara- 
viglia si vedrà la serenità eccezionale dell’anno 1834, il cui valore 0,722, 
tanto si scosta da quella degli altri anni, anche più anormali, dell’intiero 
periodo 1827-1864. Quest’anno fu distinto dall’ apparizione di una nebbia 
secca nelle alte regioni dell’atmosfera (1) e fu accompagnato da grave 
siccità in molte parti d’ Europa. 

16. Si può , coir aiuto delle tavole delle deviazioni dalla normale , 
sciogliere non poche questioni interessanti. Si domanda per esempio, se 
i segni e le grandezze delle perturbazioni sono tali, quali si potrebbero 
aspettare dal caso , o se in queste perturbazioni e nella loro sequela 
esiste qualche legge? 

Quando i segni delle perturbazioni fossero intieramente casuali, do- 
vrebbero le perturbazioni positive essere egualmente numerose che le 
negative; inoltre questi segni, considerati nelle loro sequenze, dovrebbero 
offrire altrettante permanenze, quante offrono variazioni. Se al contrario 
esiste una qualche relazione fra la perturbazione di un mese, e quella 
del mese consecutivo, se per esempio un mese di molta serenità chiama 
dopo un mese di molta serenità, avverrà che si ottenga un numero di per- 
manenze sensibilmente diverso da quello delle variazioni. Se il bel tempo 
chiama il bel tempo, e il cattivo il cattivo, avremo più permanenze ohe 
variazioni. Invece accadrà il contrario, se im eccesso di tempo in un senso 
chiami dietro a sé 1' eccesso opposto. 

17. Dietro questo principio consideriamo tutte le sequenze di segni 
(cioà tutte le successioni immediate) che presenta la tavola X. A cagione 
delle 11 interruzioni di questa tavola, il numero delle sequenze da 455 
è ridotto a 429. Di queste 224 sono permanenze, 205 variazioni. La dif- 
ferenza non è tale che facilmente non si possa attribuire al caso. Di£5- 
cilmente adunque si potrà, dallo stato che il cielo ha serbato durante un 
mese, argomentare rispetto a quello che terrà nel mese seguente. 

18. Altra questione. Toaldo nel suo Saggio Meteorologico (2) sostiene 
che la luna, a seconda delle suo fasi, e delle sue posizioni rispetto agli 
apsidi ed si nodi della propria orbita, ha diversa forza per determinare 
le mutazioni del tempo; e stabilisce dietro questo principio varìi perìodi 
delle mutazioni stesse, tra i quali il più celebre, e quello in cui l’Autore 

/ 

(I) Kaimti, Uhrbuck dtr UtUorolofit, HI, p. 103. 

(1) Saggio meleorologico delia cera infiaensa degli nslri sette stagùmi e matorùmi lii 
tempo. Terza edizione. Padova 1107. 
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mostra maggior fede, è il ciclo eclittico di 223 lunazioni, da lui chiamato 
Saros (1), il quale dopo 18 anni ed 11 giorni riconduce le stesse fasi, le 
stesse anomalie e le stesse latitudini presso a poco. Volendo esperimen- 
tare se il periodo qui citato si adatta allo osservazioni di Vigevano, 
paragoneremo lo stato del cielo di ogni mese con quello che ebbe luogo 
18 anni più tardi, ritenendo come argomento favorevole al ciclo la coin- 
cidenza nei seguì delle deviazioni dei due mesi dal loro stato normale ; 
come argomento sfavorevole la diversitii nei segni delle due deviazioni. 
Noi diama qui sotto il risultato di questo paragone anno per anno, fatto 
coir aiuto della tav. X. La prima linea della seguente tavola dà gli argo- 
menti favorevoli e sfavorevoli forniti dal paragone dei 12 mesi del- 
l'anno 1827 coi 12 mesi analoghi dell' anno 1845: la seconda linea dà i 
paragoni dei mesi dell' anno 1828 con quelli dell' anno 1846 e cosi 
innanzi. 


Anni 

paragonati 

Para 

.goni j 

Eccesso 

favor. 1 
■+■ \ 

contr. 1 

in 

■+■ 

in 

1827-1845 

6 

6 

0 

0 

1828-1846 

3 

8 

0 

6 

1829-1847 

6 

6 

0 

0 

1830-1848 

5 

7 

0 

2 

1831-1849 

6 

6 

0 

0 

1832-1850 

6 

4 

0 

0 

1833-1881 

6 

7 

1 0 

i 

1834-1852 

6 

5 

1 

0 

1836-1853 


6 

0 

0 

1836-1854 

i 2 1 

9 

0 

7 

1837-1855 

1 s ! 

5 

0 

0 

1838-1856 

5 i 

3 

2 ! 

0 

1839-1857 

4 

8 

0 

4 

1840-1868 

5 

6 

0 

1 

1841-1859 

6 

6 

0 

0 

1842-1860 

8 

4 

4 

0 

1843-1861 

5 

4 

1 

0 

1844-1862 

5 

7 

0 

2 

1845-1863 


7 

0 

2 

1846-1864 

0 1 

1 

6 

0 

0 

( 

Somma 

105 

120 

0 

1 


(I) Vedi la Memoria iolìtolala: Il Saro» mfteorologko, o saggio tf'tiN tiuoro cielo delle sta- 
gioni, nel Giornale Astrcmuteorologieo per r^iimo 4183. Quello nome è quello d’un periodo Cal- 
daico, la cui durata tK)ii ò bene conosciuta; IMpotesi die e&so signiitcasie il ciclo dì 333 luna- 
zioni è molto arrischiala, ed anzi poco probabile. 
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Sopra 225 paragoni , 1’ esperienza ne dà 105 in favore del Soros e 
120 contro. Si vede adunque quanto siamo lontani dall’ aver trovato la 
realtà del ciclo; perchè sarebbe bastato un numero eguale di argomenti 
favorevoli e di argomenti contrarii per stabilire la sua totale nullità. In- 
fatti nell’assenza di ogni ciclo il numero dei paragoni d'una specie deve 
aspettarsi, secondo la probabilità, esattamente eguale a quello dei para- 
goni della specie contraria. 

19. Termineremo queste digressioni col risolvere ancora il seguente 
problema: Di tutti i periodi di pih anni, determinare quello che con mag- 
gior probabilità risulterebbe dalla data serie d’ osservazioni. Basterà per 
questa sottoporre ognuno dei dati periodi alla prova precedente, ed enu- 
merare ì paragoni favorevoli e contrarii in ciascun caso. Noi abbiamo 
eseguito questa ricerca sulla tavola X (1), considerando tutti i periodi 
di un numero intiero d’anni a. cominciar dalla tetraeteride (quadriennio ) 
fino alla enneadecateride o ciclo Metonico di 19 anni: per periodi di 
maggior durata si richiederebbe una serie più lunga di osservazioni. Il 
quadro seguente offre il numero totale dei paragoni fatti per ciascun 
periodo ; il numero dei paragoni favorevoli al periodo, e quello dei pa- 
ragoni contrarii : il rapporto del primo di questi numeri al secondo. 


Durata 
del periodo 
in anni 

Numero 
totale dei 
paragoni 

Numero de 

favorevoli 
— F 

i paragoni 
contrari 

=c 

Rapporto 

F 

c 

Anni 4 

383 

181 

202 

0,896 

5 

371 

182 

187 

0,973 

6 

336 

174 

182 

0,956 

7 

346 

171 

175 

0,977 

8 

334 

148 

186 

0,796 

9 

324 

167 

157 

1,064 

10 

311 

1.54 

157 

0,981 

11 

302 

147 

155 

0,948 

12 

293 

144 

149 

0,965 

13 

283 

118 

165 

0,715 

14 

271 

142 

129 

1,101 

16 

260 

122 

138 

0,884 

16 

248 

131 

117 

1,120 

17 

239 

122 

117 

1,043 

18 

225 

105 

120 

0,876 

19 

213 

107 

106 

1,009 


(I) stesso si sarebbe potuto eseguire sopra qualunque delle tavole Vn, VUl, IX : I risul- 
tali non possoo esser inolio diversi. 



IG CAPO in. - DELLO STATO DEL CIEIX), ECO. 

È manifesto, che nessuno dei periodi indicati nella prima colonna, 
ha per aè una probabilità qualunque. Perchè il periodo di IG anni, per 
cni il rapporto dei numeri dei casi favorevoli al nimiero dei casi co 
trarii arriva a 1,120, è ancora più che dubbio. Infatti altri rapporti 
dell’ultima colonna mostrano deviazioni dal valore 1,000 assai più forti 
in senso opposto; e questo fa vedere, che tutte queste deviazioni, tanto 
positive quanto negative, possono riguardarsi come un effetto del caso. 
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CAPO IV. 


DELL' IHFLDEHZA DELLA LUNA SELLO STATO DEL CIELO. 


20. Arago nel tomo quinto delle Notìzie scientìfiche, Kaemtz nel terzo 
volume della sua Meteorologia , e Maedler nella sua grande opera sulla 
luna (1), hanno raccolto presso a poco tutto quello che finora è stato 
studiato dai meteorologi e dagli astronomi circa l’ influsso della luna 
sui fenomeni meteorici. Da un accurato esame dei risultati ottenuti , 
tutti e tre sono giunti alla convinzione che tale influsso debba riguar- 
darsi come un fatto reale della natura. Se adunque non si può dubi- 
tare di questa relaziono misteriosa , quale ne sarà l’ indole e quali ne 
saranno le leggi ? Ecco una ricerca di somma importanza per 1’ astro- 
nomia fisica , alla quale nondimeno sembra che non siasi consacrata 
tutta l’attenzione che essa merita, sebbene non manchi sufficiente mate- 
riale per lo studio. Appena abbiamo bisogno di avvertire , che noi vo- 
gliamo qui ricercare colla scorta delle osservazioni Vigevanesi quanto 
vi ha di vero nell’ influsso lunare sulle meteore, e che non aspiriamo al 
vanto assurdo di predire il tempo coU'ainto della luna. 

Già fu indicato nel cap. I, dietro quali criterii invariabili sia stata 
fatta la distinzione dei giorni osservati a Vìgevano in sereni, nuvoli e 
misti. Siccome questi criterii non lasciano alcuno spazio aH’arbitrio, i nu- 
meri ottenuti per mezzo dei medesimi dovranno riguardarsi come l’espres- 

(I) Aiiioo, JVolicu ttltsUfqìut. Toro. V. psg. !S. De l'inftuenee de la Ime tur let pkdtuh 
sutiee teiresiret. Kaxstc, Ukrinuh der Meteorologie, III, p*g. Sto e segg. Uaidlis, Der Jllond, 
p>g. IM. 

9 
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BÌone di fatti osservati e classificati senza alcuna prevenzione o precon- 
cetto giudizio. 

21. Noi incominceremo a considerare lo variazioni della serenità del 
cielo dipendenti dallo fasi della luna , ossia dalla elongazione di questo 
satellite dal sole. Accanto a ciascuno dei 13738 giorni osservati negli 
anni 1827-1864 fu scritto il corrispondente giorno della luna, contando 
come 1° il giorno stesso del novilunio, come 2* il giorno seguente... eoe., 
fino all’ altro novilunio. Furono così distribuiti tutti i giorni d’ osserva- 
zione in 30 gruppi , ciascuno per ciascun giorno della luna. In ogni 
gruppo furono ora enumerati i giorni sereni , nuvoli e misti , e ne fu 
calcolata la proporzione ridotta al totale costante di 1000. Cosi si ot- 
tennero dei risultati comparabili fra di loro, dm quab emerse Tinfluenza 
delle fasi lunari sulla serenità del cielo nel modo che or faremo a tutti 
manifesto. 

22. Per acquistar la certezza, che la legge dei numeri trovati ha real- 
mente luogo nella natura, e non dipende da quelle variazioni casuali che 
sogliono prodursi nelle lunghe serie di fenomeni, fu dapprima instituito 
il calcolo separando i 38 anni delle osservazioni in due periodi di 19 
anni ciascuno, dei quali il primo comprendo l’intervallo 1827-1845, l’altro 
l’intervallo 1846-1864. Il che parve ancora particolarmente plausibile per 
cib, che ognuno dei due intervalli venendo ad abbraociarc una intera on- 
neadecateride Metonica , o im intero ciclo del numero d’ oro , sì ha per 
ciascuno un numero intiero d’anni e di lunazioni , e quindi una restitu- 
zione completa di stagioni e dì fasi. 

23. La tavola XI comprende i risultati dedotti dalla prima enneadeca- 
terìde, e nella tavola XII sì trovano quelli della seconda. Nelle colonne 
I e II di ciascuna sono disposti i giorni della luna e le quattro fasi prin- 
cipali dì questa in corrispondenza. Seguono nelle colonne m, IV, Y, i 
numeri di giorni sereni, nuvoli e misti osservati nei 19 anni considerati 
e disposti secondo l’ordine dei giorni della luna; la colonna VI contiene 
la somma dei numeri precedenti, ossia il totale dei giorni d’osservazione. 
In ogni enneadecaterido avendosi 233 lunazioni complete, i numeri della 
colonna VI dovrebbero essere tutti eguali a 236; essi sono per lo più 
alquanto minori, e un po’ &a loro diversi a cagione delle pìccole lacune 
dei registri (v. sopra capo I). Per questa causa le proporzioni delle co- 
lonne III, IV, V, non sono esattamente fra loro comparabili. Onde ot- 
tenere che Io fossero, si calcolarono le tre colonne seguenti VII, Vili, 
IX, nelle quali ai trovano le proporzioni dei giorni sereni, nuvoli e misti, 
ridotte all’ipotesi, che il numero totale dei giorni osservati sia 1000. Cosi 
dalla prima linea nella tavola appare, che nel primo giorno della luna, 
o nel novilunio, sopra 1000 giorni se ne ha dì sereni 376, di annuvolati 
267 e di misti 368. Non fu fatto il calcolo per il 30° giorno della luna. 
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perchè il numero delle lunazioni di 30 giorni è poco più che la metà del 
numero totale, e quindi il risultato corrispondente al 30*’ giorno avrebbe 
avuto un peso assai troppo piccolo, siccome fondato sopra troppo minor 
numero di osservazioni. Ai numeri della colonna VII aggiungendo la 
metà di quelli della colonna IX si ebbe la frazione di zerenità corrispon- 
dente a ciascun giorno della luna, stando alla misura della serenità adot- 
tata qui sopra, capo I. 

24. Fin qui tutto il lavoro non fu che di pura statistica, e le dieci 
prime colonne delle due tavole XI e XII non contengono che risultati di 
semplici enumerazioni, ove le cifre non hanno subito alcuna artificiale 
combinazione. Facendo ora un esame comparativo delle due tavole, su- 
bito appare una grande analogia nell’ andamento dei loro numeri. Nel- 
Tuna e noli’ altra si vedo la proporzione dei giorni sereni preponderare 
e diventar massima verso il primo quarto della luna e subire una dimi- 
nuzione sensibile verso l'ultimo quarto. L’opposto si vedo nella colonna 
dei giorni nuvolosi. Finalmente le proporzioni dei giorni misti non mo- 
strano variazioni regolari, ma in ambe lo enneadecateridi sembrano pro- 
cedere in modo sensibilmente uniforme dal principio alla fine della luna- 
zione. La frazione di serenità segue press'a poco l’andamento dei giorni 
sereni. 

25. Malgrado questo accordo generale delle due tavole, una attenta 
considerazione mostra delle differenze notabili nei particolari, Esse pro- 
vengono principalmente dalle irregolarità casuali del tempo, che un pe- 
riodo di 19 anni non basta ad intieramente compensare; irregolarità che 
producono un andamento saltuario dei numeri e nascondono in parte la 
vera legge della loro progressione. Per distruggerne alla meglio i cattivi 
effetti, ai numeri delle colonne VII, VILI, IX, X fu applicato il processo 
di perequazione di 5 in 5, già impiegato qui sopra cap. I: dal che ri- 
sultarono le quattro ultime colonne delle tavole XI e XII. L’ analogia 
dei risultati delle due enneadecateridi diventa qui assai più manifesta; 
per renderla sensibile anche all’occhio, furono costruite nella figura 4 le 
curvo empiriche corrispondenti alle proporzioni perequate dei giorni se- 
reni , nuvoli e misti ed alla frazione di serenità per ambedue Io ennea- 
decateridi; in questa figura le ascisse sono i giorni della luna contati a 
partir dal novilunio. Considerando queste curve, si vede che siamo real- 
mente in presenza di una legge della natura ; le differenze nelle secon- 
darie inflessioni mostrano soltanto, che un periodo di 19 anni basta a far 
vedere l’esistenza di una legge, ma è insufficiente a dimostrarne la vera 
progressione. 

2G. Per ricavare dalle nostre osservazioni tutto il frutto possibile 
in ordino a questa materia, bo riunito insieme i risultati delle due ennea- 
decateridi nella tavola XIII, la cui forma è affatto identica a quella delle 


Digitized by Google 



20 CAPO IV. - dbll’influesza della luna, ecc. 

dae tavole precedenti. Considerando i numeri qui registrati, la logge re- 
golare della loro variazione si mostra al primo colpo d'occhio, anche dai 
rozzi dati contenuti nelle prime colonne. Per i giorni sereni la propor- 
zione nei giorni intorno alla luna nuova ha press’ a poco il suo valore 
medio 0,367. Cresce quindi rapidamente fino al primo quarto, dove tocca 
al massimo. Segue un primo minimum secondario verso il 12° giorno: dopo 
del quale si ritorna verso il valore medio nel plenilunio. A questa segue 
il minimum assoluto verso 1’ ultimo quarto. Un maximum secondario ha 
luogo il 27° giorno , dal quale si ricade, presso il novilunio, sul valore 
medio accennato in principio. 

L’andamento pei giorni nuvolosi è quasi esattamente inverso a quello 
dei giorni sereni, ha il minimum assoluto verso il qtiinto od il sesto giorno, 
il maximum assoluto verso il ventiduesimo. Fra questi sono intercalati 
due massimi e due minimi secondarii. 

I giorni misti non subiscono alcuna variazione progressiva notabile 
dal principio al fine delia lunazione: e sembrano oscillare intorno al loro 
valore medio entro limiti assai più stretti, che i giorni sereni ed i giorni 
nuvolosi. Si verifica dunque per l’azione lunare sulla frequenza dei giorni 
misti un fatto analogo a quello che giù vedemmo aver luogo per l’azione 
solare (vedi Cap. I). 

27. Afiinchù si possa giudicare a vista dell’andamento dei numeri os- 
servati, e del grado di certezza con cui si pub affermare 1’esistenza dei 
maxima e dei minima sopra notati , noi abbiamo rappresentato nella fi- 
gura 5 i numeri non perequati delle colonne VII, VIH e X (tav. XIII) : ivi 
abbiamo indicato ciascuna ordinata dello curve empiriche corrispondenti 
con un grosso punto, senza condurre il tratto poligonale con cui è usanza 
collegarle insieme. La costruzione è fatta per un periodo e mezzo, afifin- 
chù nulla manchi all’ evidenza che qui si vuole raggiungere. Lungo gli 
assi delle ascisse furono notati i giorni della luna, non che le fasi prin- 
cipali, co’ soliti segni. L’andamento dei punti è tale ehe nessun caso pub 
aggrupparli in quel modo; ed il tracciamento delle curve che meglio a 
tutti si adattano, lascia ben poco arbitrio. 

28. Per dedurre anche queste curve col massimo rigore, e per evi- 
tare ogni rimprovero di non concessa licenza, ho cercato di collegare i 
numeri osservati delle proporzioni dei giorni sereni, nuvolosi e misti, e 
la frazione della seronitù (col. VII — X della tavola XIII), per mezzo di 
formule periodiche aventi per argomento l’elongazione della luna dal sole 
contata da questo astro verso oriente secondo Tubo. Per dare al calcolo 
maggior semplicità, io mi sono permesso di dividere la limazione in 30 
giorni, in gnisa da attribuire a ciascun giorno un arco dì 12° del movi- 
mento sinodico della luna. Per ciascuno dei 29 primi giorni fu adottato 
imo dei 29 valori della tavola XIII ; pel 30° giorno fu assunta , come 
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dato d'osservazione, la media fra il valore del giorno 1 ed il valore del 
giorno 29 (1). Con questi 30 valori distribuiti uniformemente lungo la 
circonferenza furono calcolate , seguendo im metodo conosciuto , lo se- 
gnenti formule periodiche : dove S, N, M, F, esprimono rispettivamente 
in diecimillesimi la proporziono dei giorni sereni , nuvoli e misti , e la 
fraziono di serenith che corrispondono in media aH’clongazionc </. 

S=3664-|-01478Ìn^-M)118co8y+001Bsin2f-f-0000cos2f 
— 0081sin3f^0181cos3}. 

N=2664 — OlSlsin'f— 0094cosj-(-0004ain25. — 0104cos2j 
+0010sin3i-|-0U0cos3f 

M=3672-t-0034sinf — 0025coS5>— 0018sin2f+0104cos25' 
-t-0070sm3^-l-0070cos3^ 

. , . F=550(M-01S4siny-)-0106cos9-)-00053Ìn2i+0052co82}. 

— 0046sin35.— 0146cos3} 

I termini costanti di questo formolo esprimono i valori medii di S, di N, 
di M e di F ; gli altri danno quelle oscillazioni intorno al valor medio 
che dipendono dall’ influenza lunare. 

29. Nella tavola XIV (colonne HI, IV, V, VI) sono esposti i valori 
di S, N, M, F, calcolati dietro le formulo precedenti: ad essi abbiamo 
unito (colonne VII, Vili, IX, X) gli errori residui delle osservazioni. In 
questi errori è scomparsa ogni traccia d'andamento regolare, il che di- 
mostra, lo formule suddette non aver bisogno di essere estese ad ulte- 
riori termini. Calcolando su questi errori l' errore probabile f> di una 
determinazione (o di un numero corrispondente ad un giorno della luna), 
si trova 


per S fi = ± 10,3 

per N /j = ± 10,7 

per M fi z= ± 13,6 

per F fi = ±i 8,1 


dove r unità è un millesimo. Si vede adunque , che l’ incertezza dei nu- 
meri osservati è , in media , 10 millesimi , o im centesimo del numero 
totale dei giorni d’ osservazione. Avendosi , per ogni giorno della luna , 
da 460 a 467 osservazioni , segue che 1’ error probabile sui numeri dei 

(1) Queste meille sodo segnale in fondo alla tavola Xin, dove furono distinte con pareolesi, 
perebè non sono veramente dati di oeservazione. Nella figura s l'ordinala del Vfi giorno è, per 
simile motivo, distinta da un circoletto cavo surrogato ai grosso punto nero con cui sono indicate 
lo altre ordinale. 
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giorni sereni, nuvoli e misU, dati dalle osservazioni dirette (colonne III, 

rV, V della tavola XIII), è di quasi 5 giorni per ciascun numero. 

30. Con questi dati è stato iacile calcolare l’error probabile dei coef- 
ficienti dello formalo qui sopra esposte. Considerando solo i termini pe- 
riodici, si trova 

che per ciascuno dei coefficienti di 8 1’ error probabile è d: 0027 ; 

Il n N n ± 0028; 

n » M II dz 0035; 

» » F s d: 0021: 

i quali nmnerì, al pari dei coefficienti stessi, sono espressi in diecimille- 
simi dell’unità. Paragonando ora i valori assoluti di quei coefficienti con 
quelli dei loro errori probabili , ai vedrà che molti coefficienti (e parti- 
colarmente quelli dei termini in f e 3;) eccedono assai volte il loro er- 
ror probabile, e debbono quindi ritenersi come contenuti nella vera legge 
della natura : altri (e fra questi à la maggior parte dei coefficienti dei 
termini in 2f) sono minori del loro error probabile , o di poco supe- 
riori allo stesso, e qiùndi il lor significato fisico è ancora dubbio. 

Questa osservazione particolarmente riguarda i coefficienti di 2f 
nella funzione S, i quali sono affatto trascurabili. Sembra adunque , che 
l’azion della luna, la quale produce le variazioni della serenità, dipenda 
principalmente dall'elongazione semplice e dal suo triplo. Da questi due 
archi dipende anche la massima parte di N. Quanto ad M, la sua parte 
periodica è quasi tutta assai incerta , c meglio è addirittura riguardare 
M come costante. La funzione F essendo eguale (per la definizione della 
serenità) a S-)-hM, segue principalmente l’andamento di 8. 

SI. Per dimostrare ancora in un altro modo il grado di certezza con 
cui si pub ammettere l’azione periodica delle fasi lanari sul bel tempo , 
ho calcolato gli orrori che restano nelle osservazioni non ammettendo 
come vera questa azione: ho fatto cioè lo differenze semplici dei valori 
osservati di 8, N, M, F, col loro valore medio. Gli errori co^ ottenuti 
sono registrati nelle quattro ultime colonne della tavola XIV; e già ba- 
sta la progressione dei segni a far vedere che essi non possono riguar- 
darsi come errori dovuti al semplice caso , e che qualche causa deter- 
mina in essi un particolare andamento (1). Avendo poi fatto l’addizione 
dei quadrati degli errori per 8, N, M, F separatamente, risultarono le 


seguenti somme ; 

per 8, 

= 17908 


per N, 

. . == 15375 


per M, 

. . = 11707 


per F, 

. . = 12938: 


(I) La sola colonna degli errori corrispondenti ai giorni misti fa ucceiione (colonna XIU): 
ciò conferma quanto si ò detto rispetto airincortezza della parte iieriudica di M. 
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mentre gli errori ohe reatano dopo introdotti i termini periodici dell’ in- 
flnenza Itmare danno le aomme 

per 8 , = 6598 

per N, . . = 6045 
per M , . , = 9735 

per F, . , = 3465. 

Quindi nasce manifesta la necessità di termini periodici nelle formole 
che danno S, N, F : non cosi accade per M, dove l’introduzione dell’ a- 
zione lunare riduce appena di un quinto la somma dei quadrati dogli 
errori. 

32. Si può domandare se sia più probabile l’ipotesi di M costante o la 
ipotesi espressa dalla formola periodica. Adottando M costante, l’orrore 
probabile di una delle sue determinazioni ( cioà di ognuno dei numeri 
contenuti nella colonna IX della tavola XIII) è 

0,6745[/^ = 0,G745|/ = ±13, 58 millesimi: 

prendendo invece per M, i valori dati dalla formula qui sopra (la quale 
contiene 7 coefficienti), si trova 

0,6745^ — 0,G745[/3pI — ±14, 18 millesimi. 

Quindi vediamo ohe per soddisfare alla seconda ipotesi è necessario 
supporre nello osservazioni un error probabile maggioro di quello che si 
richiegga dalla prima. Epperò l’ipotesi di M costante è non solo pih sem- 
plice, ma anche pih verosimile dell’altra. 

33. In questa conseguenza nulla troviamo di straordinario. Quella me- 
desima aziono lunare, che pub convertire in giorno sereno uno che senza 
di essa sarebbe stato misto, pub, operando nel medesimo senso , far en- 
trare nella categorìa dei misti, un giorno, che altrimenti sturebbe stato 
intieramente annuvolato. E quindi si pub perfettamente comprendere come 
le sole categorìe dei giorni sereni e nuvoli vengano sensibilmente in- 
fluenzate dalla luna, restando pure invariato il numero di giorni misti. 
Un fatto analogo, ma in misura assai pià grande, avviene per V azione 
solare. Abbiamo infatti più sopra osservato (cap. I) , che il numero dei 
giorni misti b poco variabile nelle varie stagioni , malgrado le enormi 
variazioni che so&ono dall’estate all’ inverno le proporzioni dei giorni 
sereni ed annuvolati. 
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34. A gindicare esattamente della legge dell’ influsso lunare quale 
viene espressa nelle nostre formule periodiche, abbiamo costruito i va- 
lori dati da queste formule, e le curve che li rappresentano nei tre dia- 
grammi che compongono la fig. 5, usando dei medesimi assi che servi- 
rono alla rappresentazione grafica dei risultati osservati. Questa sovrap- 
posizione mostrerà che cosa è stato dato dall’osservazione, e che cosa 
teoricamente se n’è dedotto. Si vede in quali periodi della lunazione ca- 
dono i massimi ed i minimi delie quantità S, N, F. Sopra ciascuna curva 
à tracciata la linea orizzontale che rappresenterebbe il valor medio co- 
stante dì ciascuna funzione, quando si avesse a ritenere come chimerica 
rinfiuenza lunare. 

35. È cosa degnissima d’ osservazione , che i massimi ed i minimi 
di sereno o di nuvolo giacciono press’a poco in punti opposti dell' orbe 
sinodico ; e che rìnflusso limare non è simmetrico rispetto alla linea delle 
sizigìe, siccome potrebbe aspettarsi, ma ìnve ce è piti simmetrico rispetto 
alla linea delle quadrature, cadendo assai presso alle quadrature i mas- 
simi ed i mìnimi principali. 

Non discorrerò delle ipotesi che si potrebbero immaginare per spie- 
gare un’azione cosi bizzarra. Ho messo in evidenza alcuni fatti attestati 
dalle osservazioni vigevanesì: ma la teoria richiedo ricerche ben più nu- 
merose e ben più estese. Sopra ogni altra cosa ò manifesto, che da 38 
anni di osservazioni non ò ancora possìbile derivare con precisione le 
particolarità delle nostre curve e le costanti delle nostre formule. Tut- 
tavia una questione già qui pìaccmi esaminare: qual è nel nostro clima 
il rapporto d’intensità dell’azione solare annua c dell’azione lunare men- 
strua sulla qualità del tempo? 

3S. Noi dedurremo questo rapporto delle escursioni che fanno le 
quantità S N M F, durante il perìodo annuo e dorante il periodo men- 
struo. Considerando i numeri del periodo annuo dati dalla tavola I, si 
trova il seguente quadro dei valori massimi e minimi delle dette quantità: 


(in millesimi) S. 

N. 

M. 

F. 

Valore massimo annuo GOO 

638 

46 1 

777 

Valore minimo annuo 197 

46 

227 

330 

Escursione annua media 403 

492 

234 

447 

Dai numeri del periodo lunare menstruo 

dati dalle nostre formule 

(tavola XIV, col. IH, IV, V, VI), 

dedurremo eziandio gU elementi ana- 

loghi: 

' (millesimi) 

S. 

N. JL 

F. 

Valore massimo menstruo 

. . . 403 

305 384 

381 

Valore minimo menstruo 

. . . 329 

240 351 

512 

Escursione 

. . . 74 

65 33 

69 
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Adunque il rnpporto della potenza solare alla potenza lunare per le va- 
riazioni del tempo è dato dai quattro valori 


4(M 

74 


a sa 492 


7,57: 


234 


. — 7 09 • — 
33 ~ ■ 69 


. 6,48; 


i quali si aceordano fra loro al di là d’ogni aspettazione, ed hanno per 
valor medio 6,65. Ci permetteremo dunque di dire, che nei nostri climi 
il sole è circa 7 volte più forte che la luna per produrre i cangiamenti 
delle meteore. 

37. Variazioni dipendenti dalla distanza della luna alla terra. Avendo 
cosi trovato una relaziono probabile fra lo stato del cielo e le fasi della 
luna , passiamo a riconoscere se l’ azione di questo satellite manifesti 
qualche variazione dipendente dalla sua mutabile distanza dalla terra. 
Negligendo lo perturbazioni del raggio vettore e considerando soltanto 
l’ellisse media descritta dalla luna intorno a noi, troviamo, che posto = 1 
il semiasse maggiore di questa ellisse, la distanza apogea e massima della 
luna 6 1,0549, la distanza perigea o minima ò 0,9451; la differenza adun- 
que è 0,1098, cioh quasi un nono della distanza media. Se l'azione della 
luna (qualunque ne sia la natura) si propagasse con nn’ìntonsità inversa 
dei quadrati delle distanze (ipotesi che sembra assai naturale), la sua forza 
nell’apogeo dovrebbe stare alla forza corrispondente al perigeo come il 
quadrato di 0,9451 al quadrato di 1,0549, ovvero come 0,89.32 a 1,1128. 
La differenza tra V azione massima e la minima sarebbe allora rappre- 
sentata da 0,2196, epperò superiore ad un quinto dell’ azione corrispon- 
dente alla media distanza. Non è dunque assurdo ricercare se tal quan- 
tità possa rendersi sensibile in lungo tratto di osservazioni. 

38. A questo effetto per maggiore facilità di calcolo, invoco di con- 
siderare 1’ anomalia vera della luna corrispondente a ciascun ^omo d’ os- 
servazione, furono introdotti gli intervalli di tempo trascorsi a partire 
dall’ ultimo passaggio della luna al suo apogeo. Vale a dire, che fu con- 
siderato come primo giorno della rivoluzione anomalistica quello, in cui 
secondo le Effemeridi astronomiche succede tale passaggio: come secondo 

giorno il seguente , ecc c cosi di seguito Uno al giorno del passaggio 

apogeo consecutivo. In tal maniera ad ogni giorno d’ osservazione fu as- 
segnato un numero analogo a quello dei giorni della rivoluzione sinodica 
impiegato nella ricerca relativa allo fasi. 

39. Raccolte ora le osservazioni corrispondenti al medesimo giorno 
della rivoluzione anomalistica, furono , per ciascuno dei 27 gruppi cosi 
formati, enumerato le osservazioni dei giorni sereni , nuvoli o misti ; il 
risultato di questa enumerazione forma le colonne III, IV e V, della ta- 
vola XV. La colonna VI contiene le somme totali dei giorni d’ osserva- 
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zione, c queste somme avrebbero dovuto essere eguali a 503, numero 
delle rivoluzioni anomalistiche fatte dalla luna in 38 anni : mancano dap- 
pertutto alcune unith. a cagione delle brevi lacune dei registri d' osser- 
vazione. Nelle colonne seguenti VII, Vili, IX, si trovano lo proporzioni 
dei giorni sereni, nuvolosi e misti, ridotto al medesimo totale di 1000: 
la colonna X contiene la frazione di serenità computata al modo con- 
sueto. Di queste colonne si trovano i valori perequati nelle quattro se- 
guenti, XI, XII, XIII, XIV. 

40. L’esame di questi risultati parrebbe dimostrare una prevalenza 
dei giorni sereni nelle prossimità della luna m suoi apsidi, ai quali cor- 
rispondono altresì le minori somme di nuvolosità. Tuttavia è da osser- 
vare, ohe tale effetto à dovuto principalmente a quattro o cinque numeri, 
i quali escono dalla serie degli altri, e sono aggruppati intorno agli apsidi. 
La mancanza di questi numeri o la trasposizione di due o tre di essi 
basterebbe a rendere nulla 1’ apparente singolarità che ha luogo presso 
l’apogeo ed il perigeo. 

Per giudicare anche meglio del grado di probabilità dell’ influsso degli 
apsidi ho tentato di rappresentare l’andamento dei numeri della colonna X 
(cioè della fraziono di sercnitii) per mezzo di una formula periodica, sup- 
ponendo per agevolezza che la rivoluzione anomalistica della luna sia 
di 27 giorni esatti. Ho trovato che tali numeri possono essere bene 
rappresentati, in ciò che olirono di regolare nel loro andamento, dalla 
formula 


F=550-t-010 oos2?, 

dove f ò r anomalia vera. Con questa formula ho calcolato i valori di F 
por ogni giorno della rivoluzione anomalistica, ed avendoli paragonati 
coi valori osservati, ne trassi gli errori, de’ cui quadrati la somma mi 
risultò 4819. Negligendo invece il termine +010 cos2f, la somma dei qua- 
drati degli errori residui è 6105, quindi un poco maggiore. La differenza 
tuttavia non è tanto grande, da assicurarci che il termine periodico ri- 
sulti veramente da un’azione della luna e non piuttosto dal casuale ag- 
gruppamento di alcuni errori intorno all’ apogeo ed al perigeo. 

Un’ altra ragione di dubbio consiste nella chfBcoltà di ammettere, 
che una azione, la quale dipende dalle variazioni del raggio vettore della 
luna, produca un medesimo effetto nell’ apogeo e nel perigeo. Sembra in- 
fatti, che se la maggior distanza produce un effetto, dovrebbe la minore 
produrre un effetto contrario. Quindi, ogni cosa ben ponderata, dichiare- 
remo, che il risultato della nostra investigazione è negativo. 


Digilized by Googte 



CAPO V. 


DELU V&RUBIUTi àSSOlVU DEL TEHDO. 


41. Nel prendere a considerare il difficile argomento della variabi- 
lità del tempo, comincierb a premettere, per fuggire equivoci, che per 
variazioni del tempo s' intendono qui le sole variazioni della serenità del 
cielo, indipendentemente da altri elementi meteorici, che non sono senza 
influsso sul giudizio ordinario degli nomini intorno ai cambiamenti di 
tempo, p. e. la temperatura, la pioggia, e la direzione del vento. 

Se nel corso dell’ anno noi considerituno un dato, mese o una data 
decade, si potrà esaminare la variabilità di questo mese o ^ questa de- 
cade da un anno all’ altro, cioè la maggiore o minor facilità ohe lo stato 
del cielo di quel periodo ha per discostarsi dal suo valore normale o medio : 
e questo chiameremo variabilità assoluta. Essa si potrà convenientemente 
estimare prendendo per sua misura 1’ ampiezza media delle digressioni, 
che nei varii anni la serenità di quel mese o di quella decade fa intorno 
alla SUB serenità normale dedotta dalle osservazioni di un gran numero 
di anni. E stabilità assoluta si potrebbe chiamare la maggiore o minore 
resistenza che oppone il tempo di un dato mese o di una data decade 
alle cause, che tendono a deviarlo dal suo stato normale. 

42. Noi investigheremo la variabilità assoluta del tempo nei 12 mesi 
dell’ anno , prendendo per base i numeri della tavola X. Essa contiene 
per ogni mese, dal gcnnajo 1827 al dicembre 1864, la deviazione della 
serenità osservata dalla serenità normale del mese (data nella tavola T, 
colonna XI). Kaccolte le digressioni osservate per ciascun mese in 38 
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anni, dei valori assolnti di queste fu fatta la semplice media, che è con- 
tenuta Bcll'ultima linea orizzontale della tav. X. Questa digressione media 
è quella che qui assumiamo come misura della variabilità assoluta di ogni 
mese. £ocone la tavola accompagnata dallo digressioni massimo in più 
ed in meno osservate durante l’accennato periodo. 


Mese 

Digressione media 
0 

Variabilità assoluta 

Digreasion 
in più 

i masaime 
in meno 

Serenità 

media 

Qcnnajo 

0,107 

-H 0. 268 

— 0.329 

0.393 

Febbrajo 

0,136 

4- 0. 321 

— 0. 322 

0.465 

Marzo 

0,112 

4- 0. 313 

— 0. 267 

0.558 

/^rile 

0,086 

4- 0. 186 

— 0. 231 

0.564 

Maggio 

0,079 

-t- 0. 269 

— 0. 167 

0.570 

Giugno 

0,070 

4- 0. 178 

— 0. 156 

0.672 

Luglio 

0,060 

4- 0. 107 

— 0. 136 

0.764 

Agosto 

0,071 

4- 0. 209 

— 0. 145 

0.726 

Settembre 

0,090 

4- 0. 327 

— 0. 207 

0.607 

Ottobre 

0,095 

4- 0. 260 

— 0.240 

0.498 

Novembre 

0,091 

4- 0. 248 

0.220 

0.369 

Dicembre 

0,129 

4- 0. 516 

— 0.340 

0.404 


La massima variabilità assoluta ha luogo in dicembre, gennajo, ieb- 
brajo 0 marzo : son questi i mesi che più di tutti possono esser dissimili 
da un anno all’altro. Maggio, giugno, luglio ed agosto sono invece quelli 
che più si assomigliano in tutti gli anni. Lo variazioni assolute del lu- 
glio non sono che la metà di quelle del dicembre e del febbrajo. Si vede 
ancora che la digressione media è una frazione notabile della serenità , 
specialmente nei mesi d'inverno, dove, alla minima serenità, corrisponde 
la massima variabilità assoluta. Quindi segue che , per esempio , nel di- 
cembre la serenità 0,404 ± 0,129 è egualmente probabile che nel lugho 
la serenità 0,764 ± 0,060 : epperò nel primo caso un salto della serenità 
0,275 alla sercmtà 0,533 6 tanto possibile quanto nel luglio un salto da 
0,704 a 0,824. 

Nella colonna XIV della stessa tavola X è stata calcolata la devia- 
zione di ciascun anno dalla serenità normale 0,550. La deviazione media 
fu trovata di ± 0,030; le estreme furono -(- 0. 173 appartenente all’anno 
straordinario 1834, e — 0. 065 appartenente al 1853. È notabile che l’in- 
tervallo di questi due anni 6 appunto un intero ciclo Metonico; sarebbe 
impossibile trovare una più flagrante confutazione dell’influsso da alcuni 
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attribnito al riimovani di questo ciclo , il quale avrebbe dovuto ricon- 
durre i medesimi gradi di serenità per i due anni suddetti. 

43. Noi abbiamo qui sempre calcolato la digressione media facendo 
la semplice media dei valori assoluti delle digressioni osservate. Si po- 
trebbe fare delle obbiesioni a questo modo dì procedere , e domandare, 
per esempio, ohe la digressione media venga calcolata nel modo che sì 
segue per trovare l'error medio e Terror probabile dì quantità osservate. 
ÀI che rispondiamo, non trattarsi qtd di errori intieramente casuali, come 
quelli delle osservazioni. Le deviazioni dei fenomeni dallo stato normale 
sono fatti non originati dal caso, ma prodotti da cause tpeciali, lo quali non 
sono fra loro indipendenti, ma hanno una relazione recìproca, e seguono 
certe leggi. Quindi, fino a migliori e più profondi studj sulla natura delle 
deviazioni in questione , crediamo almeno altrettanto plausibile il modo 
qui tenuto , quanto 1' altro , il quale è fondato sulla legge della produ- 
zione degli errori per opera di cause accidentali intieramente fra di loro 
indipendenti. 
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44. Chiamo variabilità relativa del tempo la maggiore o minor facilità 
e frequenza, con cui lo stato del ciclo in tm dato momento può mutarsi 
passando da un estremo all’ altro. Si esamina qui non la condizione as- 
soluta del tempo in riguardo al suo stato normale, ma bensì il suo modo 
di comportarsi rispetto al tempo dei giorni precedenti e dei giorni se- 
guenti. 

La variabilità relativa e la variabilità assoluta sono due distinti fe- 
nomeni, e l’uno non ò legato necessariamente con l’altro. Vi sono infatti 
epoche dell’anno le quali presentano ciò ohe si suol chiamare un tempo 
assm incostante, e quindi sono di molta variabilità relativa. Può tuttavia 
avvenire, ohe le medesime epoche presentino in ogni anno il medesimo 
carattere, e non si scostino grandemente dal loro stato medio. Si avrà 
così poca variabilità assoluta. Questo due specie di variabilità possono 
dunque essere regolate da norme assù diverse (1). 

45. Lo studio della variabilità relativa non è altro che quello dei cam- 
biamenti di tempo, e dipende dalla estimazione numerica della frequenza 
e della intensità di tali cambiamenti. Non vi ha forse in tutta la meteo- 

(I) Tutto quello ette qui S stato dotto intorno alla varialiilità assoluta e rolallTa dolio suto 
del oielo può oTidonteinooto applicarsi a tutti i fenomooi della meteorologia ebe presentano una 
Tariaaiooe periodica annuaie. 
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rologia QD argomento più diiBcile a fissare in cilre. Perchè infatti l’idea 
di cambiamento di tempo, siccome bene già fecero notare Toaldo ed Arago, 
è sommamente vaga, c risulta da un insieme di considerazioni e di esti- 
mazioni di assai complessa natura. Si dirà che il tempo ha cambiato , 
perchè in mezzo ad una lunga sequela di giorni sereni si ebbe un giorno 
annuvolato? E quanto dove durare l'interruzione del tempo sereno, per- 
cliè essa possa rignardarsi come un cambiamento? O le vicende dell’ an- 
nuvolarsi e del rasserenarsi più volte in un giorno variabile dovranno 
riguardarsi come altrettanti cambiamenti di tempo avvenuti in quei 
giorno? A tutte queste domande diversi osservatori daranno diverse ri- 
sposte. 

4G. Ondo poter eseguire dei calcoli in questa materia, e paragonare 
fra di loro i diversi gradi di variabilità del tempo conviene anzitutto aver 
delle regole fisse, por cui dalla classificazione di quei fenomeni cho co- 
stituiscono un cambiamento di tempo si possa escludere ogni elemento 
snbbiettivo ed eurbitrario. Egli sarà difficile e talora ben anche impossi- 
bile stabilire delle nonno libere da ogni obbiezione e meritevoli dell’ap- 
provazione imiversale. Tuttavia, siccome si tratta di esprimere la varia- 
bilità del tempo non già in numeri assoluti, ma bensì per mezzo di pa- 
ragoni di numeri, il danno proveniente dall’arbitrio inevitabile nel fissare 
le suddette norme sarà molto minore di quello che sarebbe derivato da 
estimazioni fatte a caso e senza regole determinate. Prima di arrivare 
a stabilir queste regole faremo alcune riflessioni. 

47. La classificazione delle giornate in riguardo alla loro serenità sa- 
rebbe difficilissima, quando si volesse eseguir con precisione. Perchè di 
molti giorni, che si sogliono appellare sereni , alcuno sarà più puro, al- 
cuno meno: ed uno avrà avuto cirri nelle alte regioni, im altro invece 
lieve nebbia in basso. E cosi dicasi dei giorni nuvolosi, per non parlare 
dei misti, dei quali la varietà è presa’ a poco infinita. Per valutare a ri- 
gore i cambiamenti di tempo converrebbe tener conto di tante circo- 
stanze, che l’impresa diventerebbe impossibile. Noi dunque, come prima, 
non distingueremo che tre specie di giorni, sereni, nuvolosi e misti, dei 
quali la classificazione è stata fatta in modo da escludere il minimo ar- 
bitrio. Di queste tre gradazioni considereremo le due prime come estreme, 
0 la terza come esattamente intermedia alle altre due. 

48. Noi saremo ancora obbligati ad escludere la considerazione dei 
cambiamenti avvenuti nel corso di una giornata, e terremo conto sol- 
tanto delle mutazioni, che hanno luogo da un giorno al giorno seguente. 
Cosa che apparirà del resto assm ragionevole, quando si rifletta, che i 
cambiamenti avvenuti durante la giornata, costituiscono il carattere dei 
giorni misti, e per mezzo di questi vengono pure presi in considerazione. 
Inoltre lo stato del cielo, come ogni elemento meteorolo^co, è soggetto 
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ad un perìodo diurno, e di tali perìodi diurni la notte appare la più 

conveniente (in questo caso forzata) separazione. 

La serenità meiUa di un giorno qualsiasi dell’ anno ò (cap. I) espressa 
dalla firazione 0, 550. Dietro le convenzioni fatte, la serenità viene mi- 
surata 

per un giorno sereno, da 1,000 
per un giorno nuvolo, da 0,000 
per un giorno misto , da 0,500. 


E si vede che per un dato giorno Io stato del cielo ohe si avvicina 
di più alla serenità media 0, 550 è quello dei giorni misti. Per noi il 
giorno misto costituirà dunque lo stato medio ; i giorni sereni e nuvoli 
saranno le deviazioni estreme da questo stato: e considereremo come po- 
sitive le deviazioni nel senso della serenità , come negative quelle del 
senso contrario. 

49. La successione di due giorni consecutivi costituisce ci6 che noi chia- 
miamo una teqttenza. Quando i duo giorni hanno il medesimo stato del 
cielo, tal sequenza formerà una pernuinenza: una variazione quando uno 
dei giorni ha carattere diverso dall’altro. Le variazioni diremo positive, 
quando il tempo migliora dal primo al secondo giorno , negative in 
caso di peggioramento. Di variazioni poi distingueremo due specie : cosi 
le variazioni semplici o di un solo grado, fra lo stato medio ed uno de- 
gli estremi ; e le variazioni doppie, che abbracciano due gradi e si esten- 
dono da un estremo all’altro. Noi avremo dunque, considerando tutte le 
possibili sequenze di giorni sereni , nuvolosi e misti , il seguente pro- 


spetto : 


SEQUENZE 


PermaDcnie 


Variacioni 


Semplici 


Doppie 


VALORE 

Sereoo-aerono . . . . d: o 

Mialo-roìsto 0 

Nuvolo-nuvolo. . . . iL 0 

I Positive J Nuvolo-misto -4-1 

1 1 Misto-sereno -4-1 

I ) Sereno-misto — 1 

t Negativo j Migio.nuvolo — 1 

I Positive I Nuvolo-sereno- ...-pi 
Negative | Sereno-nuvolo .... — J 


Egli è manifesto, che una varìazione doppia può sempre considerarsi 
come la somma di due variazioni semplici. Cosi la variazione aereno na- 
volo può decomporsi nella somma delle due variazioni semplici sereno- 
misto e misto-nuvolo. Rappresentando numericamente una varìazione sem- 
plice, o un grado con 1, la varìazione doppia sarà espressa da 2. Nello 
schema precedente è dato il valore numerico ed algebrico di ciascun 
genere di sequenza. 
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30. Ammesse tali convenzioni, sarii evidente questo fatto; che in una 
qualsivoglia serie continua di giorni , dei quali il primo e l' ultimo sian 
di nome identico, la somma algebrica delle variazioni intermedie del tempo 
ò nulla. E che quando il primo e Tultimo giorno sian diversi, la somma 
algebrica di tutte le variazioni è eguale al valore di quella variazione 
che si ottiene mettendo direttamente l’ultimo giorno dopo il primo senza 
alcun intermedio. Qualunque sia la serie considerata, tal somma non po- 
trh mai esser maggiore di +2 n& minore di — 2. 

Dopo questo è chiaro che sarebbe impossibile di giudicare della va- 
riabilità del tempo, dalla intensità della variazione prodotta in un dato in- 
tervallo. Qui l'ampiezza delle variazioni è limitatissima, ed i passaggi da 
un estremo all’altro rapidi e frequenti. Invece dunque dell'intensità delle 
variazioni, prenderemo per misura la loro frequenta in un dato in- 
tervallo. 

51. Per facilitare l'enumerazione delle variazioni, e perchà si potesse 
rapidamente e con sicurezza riconoscere le semplici e le doppie, le po- 
sitive e le negative, fu adottato un sistema di notazione grafica, il cui 
uso per esperienza ho trovato sommamente raccomandabile. Esso con- 
siste nel designare i tre gradi del tempo , sereno, misto c nuvolo, per 
mezzo dei tre simboli “ — _ composti di una semplice lineetta oriz- 
zontale collocata ad altezze differenti; al sereno essendo attribuito il po- 
sto più elevato, al nuvolo il più basso. Una successione di giorni sereni, 
nuvoli e misti potrà così essere descritta sopra tre linee orizzontali, di- 
vise in parti corrispondenti all’intervallo di un giorno. Per esempùo la 
serie seguente di otto giorni 

Nuvolo - Sereno - Nuvolo - Misto - Misto - Sereno • Nuvolo - Nuvolo 

potrà essere rappresentata cosi: 

t a 3 4 5(18 


Per render poi sensibili all'occhio anche il segno e la grandezza 
delle variazioni da un giorno all’altro si riuniranno con tratti verticali 
le estremità di due segni consecutivi, e tutta la scrittura si compendierà 
nel seguente modo: 
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dove si scorgono immediatamente le grandezze ed i segni delle 7 va- 
riazioni, le quali hanno il valore -+-2 — 2 +1 ±0 +1 — 2 ±0. In tal modo 
si può rapidamente scrivere su carta quadrettata la storia dello stato 
del cielo per lunghissimi periodi di tempo. E su tale scrittura geroglifica 
r enumerazione o la classificazione delle variazioni si fa prontamente e 
con perfetta sicurezza, mentre sui registri ordinarii la operazione ò fati- 
cosa, e soggetta a frequentissimi sbagli. Nella fig. 9 è scritta la storia 
delle variazioni del tempo durante il novembre del 1827. 

52. Con questo metodo adunque sopra una lunga striscia di carta 
fu scritta su 38 linee la storia meteorologica dei 38 anni 1827-1864, in 
guisa die ogni anno occupasse mia linea longitudinale, e che i giorni di 
cgual data si trovassero costantemente disposti Iqngo la stessa retta 
trasversale. Sopra la medesima furono enumerate le variazioni corrispon- 
denti a ciascun giorno per tutta la serie dei 38 turni, e furono separa- 
tamente classificate lo variazioni semplici e doppie, positive e negative. 
I risultati furono quindi aggruppati secondo le consuete decadi, ed or- 
dinati nella tavola XVI. 

Le colonne I e II presentano la serie delle decadi e la loro distri- 
buzione secondo i mesi. Ili c IV danno le doppie variazioni accadute 
in ciascuna decade durante i 38 anni in più ed in meno: la somma di tutte 
le variazioni doppie osservate, senza riguardo al segno, si trova nella 
colonna V. Lo tre colonne IH , IV, V, presentano nel loro andamento 
annuo una legge molto chiara di regolare progresso ; per metterla in 
maggior evidenza, i numeri loro furono perequati prendendo le medie 
dì 5 in 5 , come si vedo nelle colonne VI , VII , Vili. In questa opera- 
zione, per ridurre i numeri di tutte le decadi ad esser paragonabili fra 
di loro furono apportate delle correzioni nelle decadi che abbracciano 8 
ed 11 giorni in modo da ridurle alla proporzione corrispondente alla 
decade normale di 10 giorni. — X, XI, XH, sono i risultati delia enu- 
merazione delle variazioni semphei, ordinati nello stesso modo che quelli 
delle variazioni doppie: gli stessi risultati perequati di 5 in 5 occupano 
le colonne XllI, XIV, XV. Anche qui si presenta un andamento annuo 
piuttosto regolare. 

11 numero totale delle sequenze osservate durante i 38 anni (de- 
tratte alcune pochissime per ragioni che qui ò inutile sviluppare) fu di 
13718. In queste si ebbero 7058 permanenze , c CG60 variazioni. Delle 
variazioni 880 furono doppie e contano per 1760 semplici: le altre fu- 
rono 5780 : cosi che il numero totale di gradi delle variazioni d’ ogni 
specie ascende a 7540. In un anno di 365 sequenze si avranno dunque 
in media 189 permanenze, 153 variazioni semplici e 23 variazioni doppie 
equivalenti a 46 semphei. 

53. Misura della variabilità relativa. Questa misura è in parte assai 
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arbitraria , o si può definire in varii modi. Supponiamo per ora , che la 
variabilità relativa ai metta come proporzionale al nmnero di variazioni 
accadute in un dato intervallo , nel qual numero entrino le variazioni 
semplici col valore uno, e le variazioni doppio col valore due, aatrazion 
fatta dal segno. Essendo n il numero delle sequenze, la variabilità mas- 
sima che possa aver luogo ò quella die suppone una variazione doppia 
in ciascuna sequenza e che contiene quindi 2n variazioni unitarie o gradi. 
Questa chiameremo la variabilità totale, ed assumendola a termine di 
paragone di tutte lo altre, la porremo =1. Diremo dunque, che 

variabilità del tempo in un dato periodo è eguale al numero delle 
variazioni semplici pii due volte il numero delle variazioni doppie, diviso 
per il numero duplicalo delle sequenze contenute in queir intervallo. La 
variabilità relativa sarà sempre espressa da una fraziono compresa fra 
0 ed 1, e il suo complemento all'unità si potrà chiamare stabilità relativa. 
La massima stabilità relativa avrà luogo quando nelle date sequenze non 
si abbia alcuna variazione, ma solo permanenze: il suo valore sarà al- 
lora — 1, e la variabilità relativa corrispondente sarà nulla. 

54. Con questa regola abbiam calcolato la variabilità relativa per 
le 3G decadi dell’anno (tavola XVI). Ai numeri della colonna XII (va- 
riazioni semplici) fu aggiunto il doppio dei numeri della colonna V (va- 
riazioni doppie), 0 si ottenne cosi la colonna XIX, la quale contiene il 
numero totale delle variazioni unitarie o dei gradi osservati in ciascuna 
decade. La colonna XX contiene il numero dello sequenze corrispondenti, 
e la colonna XXI la variabilità relativa, espressa in millesimi deH’nnità. 
L’ andamento annuale di questa si osserva meglio nella colonna XXII , 
che contiene la variabilità perequata per medie di 5 in 5, o nella curva 
della figura 11, inscritta Variabilità relativa perequata, che è la rappre- 
sentazione grafica della predetta colonna XXII. 

55. Periodo annuo della variabilità relativa. In questo periodo hanno 
luogo due massimi e due minimi , corrispondenti quasi ai massimi ed ai 
minimi dei giorni misti (capo I). Nel primo o principale dei massimi la 
variabilità arriva a 0,300 (decade XI, seconda di aprile), e si mantiene 
'superiore a 0,290 per tutto marzo ed aprilo e nella prima decado di 
maggio. È il periodo delle variazioni primaverili , durante le quali la 
serenità à stazionaria , od anzi decresce. Quindi , il tempo diventa 
sempre più stabile fino alla decade XX (seconda di luglio), ove ha luogo 
il minimum principale 0,245. Questo minimum coincide con quello della 
variabilità assoluta (capo precedente ) o col maximum della serenità. 
Il secondo maximum ha luogo in ottobre 0,290; e coincide col tempo 
delle forti piogge. Finalmente il secondo minimum si trova a mezzo di- 
cembre 0,256 ; nella qual epoca il tempo è quasi altrett.anto stabile che 
in luglio : soltanto in quest’ ultimo caso la persistenza è in favore de 
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tempo sereno, ma in dicembre ha luogo in favore del tempo annuvolato 

o misto. 

66. La differenza fra la massima variabilità di tutto l’ anno 0,300 e 
la minima 0,E45 è 0,055 , esattamente un quinto della variabilità media 
annua 0,275 : tal differenza è assai minoro di quanto si potrebbe aspet- 
tare dietro il giudizio che sogbamo fare della variabilità dei mesi di 
marzo e di aprilo e della stabilità del luglio. Ci pare, e non senza ra- 
gione, che i cambiamenti di tempo nella stagione di primavera debbano 
superare quelli del mese di luglio per una frazione assai più grande del 
quinto. Codesta contraddizione dipende dall' estimazione dei cambiamenti 
^ tempo da noi adottata, che non sembra accordarsi con quella seguita 
dall’nniversale degli uomini. 

57. La variabilità media di un clima , tanto relativa che assoluta , 
forma nno dei caratteri più distintivi del medesimo , ed ù a mettersi in 
egual linea colla temperatura e coH'umidità media. La sua iniluenza sui 
prodotti del suolo e sulle abitudini degli animali e degli uomini è d'im- 
portanza non mediocre. 

58. Legge annua delle variazioni semplici. Questa legge risulta dsdla 
considerazione della colonna XV (tav. XVI), i cui numeri graficamente 
trovansi espressi nella curva dello variazioni semplici, (figura 12). Il nu- 
mero delle variazioni semplici essendo in media 6 a 7 volte più grande 
che quello dello variazioni doppio , la variabilità relativa dipende assai 
più da quelle che da queste ; ed infatti la curva delle variazioni sem- 
plici ha una somiglianza generale con quella della variabilità relativa 
(figura 11), i massimi ed i minimi coincidendo quasi esattamente sulle 
stesse decadi nell’nna e nell’altra. Tuttavia si trovano delle notabili dif- 
ferenze parziali. Il minimum invernale delle variazioni semplici è assai 
più pronunziato del minimum estivo. Nell’inverno adunque le variazioni 
semplici sono ridotte ad una proporzione minore dì quella che vale per 
le altre stagioni, e la differenza è quasi come quella dì 3 a 4. La curva 
delle variazioni semplici ha una analogìa molto notabile colla curva dei 
giorni misti (figura 2). 11 che è assai naturale , poiché ogni variazione 
semplice suppone un giorno misto, mentre lo variazioni doppie sì fanno 
soltanto fra lo stato sereno e lo stato annuvolato. 

59. Legge annua delle variazioni doppie. Si deduco questa consi- 
derando la colonna Vili della tavola XVI e la curva delle variazioni 
doppie (figura 13). Per sci mesi , cioè dalla decade XII alla XXX, essa 
segue con perfetto parallelismo la curva dello variazioni semplici , e le 
inflessioni, riferite alla medesima unità, presentano uguale ampiezza. Cosi 
che nei mesi di maggio, giugno, luglio, agosto, settembre ed ottobre la 
variabilità relativa del clima dipende in misura perfettamente uguale 
dagli incrementi o decrementi delle variazioni semplici e delle doppie , 
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malgrado cho queste ultime siano in numero notabilmente minore. Ma 
ne’ sei mesi rimanenti queste due specie di variazioni seguono una legge 
perfettamente opposta, c 1’ una si accresce a danno dell’ altra. Al mini- 
mum principale che le variazioni semplici presentano in dicembre corri- 
sponde il maximum principale delle variazioni doppie : le quali si man- 
tengono sempre numerose durante l’ inverno , essendo appena indicato 
im minimum secondario per la fine di gennajo, ed un maximum secon- 
dario per la metit di marzo. 

60. Dipendentemente da questo andamento, le variazioni doppie presen- 
tano assai maggiori diversitli nel corso dell’anno, che le variazioni sem- 
plici. Perchè la loro minima frequenza, che ha luogo nella decade XIX, 
sta alla massima, che succede nella decade XXXIV, come 15 a 33; e 
quindi per eguale intervallo hannosi ad aspettare in dicembre due volte 
all’ incirca più variazioni doppie, che in luglio. 

Segue ancora da questo , che i numeri delle variazioni semplici e 
doppio hanno fra loro una proporzione assai diversa nelle diverse sta- 
gioni. Questa proporzione è stata calcolata per ogni decade nella co- 
lonna XVIII , dividendo i numeri perequati [delle variazioni semplici 
(colonna XV) per i numeri analoghi (colonna Vili) delle variazioni 
doppie. Essa varia da 10,5 (decade XIX) a 4,0 (decade XXXV): il suo 
valore medio è 6,6. La metà di questa proporzione esprime quante volte 
il numero dei gradi contenuti nel totale delle variazioni semplici eccede 
il numero dei grad» contenuti nel totale delle variazioni doppie; o più 
concisamente , in qual proporzione il cambiamento del tempo si fa per 
variazioni semplici o per variazioni doppie. È cosa curiosa a notarsi che 
tal proporzione varia in modo quasi simmetrico rispetto alle epoche dei 
solstizj. Verso il solstizio estivo le variazioni doppie entrano, nel pro- 
durre i cambiamenti di tempo, solo per la quinta parte deireffetto totale : 
mentre nell’ epoca del solstizio iemale 1’ effetto delle variazioni doppie 
giungo circa alla metà di quello delle semplici. E siccome la prevalenza 
delle variazioni semplici mostra che i cambiamenti del tempo si fanno 
in una maniera più dolco c gi'aduale , e la prevalenza delle variazioni 
doppie è segno di mutazioni rapide ; cosi viene dimostrato , che la tubi- 
laneità delle mutazioni del tempo 'è massima nei mesi d invemo (dicembre • 
marzo), minima nei mesi estivi, e particolarmente in luglio. 

61. Relazione fra le variazioni positive e le negative. Considerando le 
variazioni doppio positive e negative che furono osservate nelle 36 decadi 
(tavola XVI, colonne III e IV) si vedo, che nei primi quattro mesi del- 
l’anno e nei quattro ultimi, le variazioni negative superano costantemente 
le positive, mentre il contrario accade noi quattro mesi intermedj ;mag- 
gio, giugno, luglio ed agosto). Questo fatto si vede anche meglio nelle 
serie perequate (colonne VI e VII) e nella differenza dei numeri di queste 
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serie, registrata nella colonna IX. Il contrario ha luogo per le variazioni 
semplici, per le quali i numeri positivi (colonna XUI) superano i nega- 
tivi (colonna XIV) nei primi quattro e negli ultimi quattro mesi, siccome 
si pub vedere nella colonna XVI contenente la differenza fra i numeri 
delle colonne XIII e XIV. 

62. Una prima causa di questo singolare fenomeno potrebbe ricer- 
carsi nel corso annuo della sereniti. Perchè, se noi consideriamo quelle 
decadi che costituiseono il periodo ascendente della serenith, è chiaro, 
che i giorni sereni al fine di una di esse devono essere più numerosi 
che al princìpio , e quindi in una tal decade le variazioni positive do- 
vranno eccedere costantemente lo negative. Il contrario deve aver luogo 
quando la serenitù si trova nel periodo discendente. Egli è anche facile’ 
calcolare a priori , coll' aiuto della tavola di sercnitù per le decadi 
(tavola I, colonna X), quanta dev’essere in ogni decade la differenza fra 
le variazioni positive e le negative. 

Per tale effetto prenderemo non giù la tavola stessa, quale direttamente 
risulta dalle osservazioni, ma la tavola perequata di 5 in 5 giorni, onde 
ottenere una sufficiente regoloritù neU’andameDto delle differenze. 


Decade 


Serenità 

perequata 


Differenza ù 


1 


I 

n 

III 

IV 

V 

VI 

VII 

vili 

IX 

X 

XI 

XII 

XIII 

XIV 

XV 

XVI 

XVII 

XVIII 


0. 402 
0.408 
0.417 
0. 435 
0.477 
0.605 
0.628 
0. 540 
0.555 
0. 559 
0.662 
0.558 
0.571 
0. 585 
0.599 
0. 630 
0. 677 
0. 711 


+ 0. 006 i 
4- 0. 009 
4- 0. 018 
4- 0. 042 
4- 0. 028 
4- 0. 023 ' 
4- 0. 012 i 
4- 0. 015 
4- 0. 004 
+ 0. 003 
— 0. 004 
4- 0. 013 
4- 0. 014 
4- 0. 014 
4- 0. 031 
4- 0. 047 
4- 0. 034 
4- 0. 026 


Decade 


XIX 
I XX 
' XXI 
XXII 

I xxra 

I XXIV 
: XXV 

XXVI 

XXVII 

xxvm 

I XXIX 
! XXX 

XXXI 

XXXII 

xxxni 

XXXIV 

XXXV 

XXXVI 


Serenità 

perequata 


0.737 
0. 757 
0. 755 
0.743 
0.717 
0.687 
0. 647 
0.616 
0. 575 
0. 534 
0.496 
0.455 
0.409 
0.385 
0. 376 
0. 381 
0.388 
0.395 


Differenza n 


4- 0. 020 
— 0.002 
— 0 . 012 
— 0. 026 

— 0. 030 

— 0. 040 

— 0. 031 
_0. 041 
-0. 041 

— 0. 038 

— 0. 041 

— 0. 046 

— 0.024 

— 0. 009 
4- 0. 005 
+ 0. 007 

0. 007 
+ 0. 007 
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Le differenze A della terza colonna mostrano di quanto si aumenta 
la sereniti! dal mezzo di una decade al mezzo della decade consecutiva. 
Onde ottenere 1’ aumento dcUa'serenitii dal principio al fine di una me- 
desima decade converrii far le medie di queste differenze consecutiva- 
mente accoppiate due a due. Cosi si ottiene il progresso della serenità 
durante le 36 decadi. 


Decade 

Progresso 

della 

serenità 

A 

Variazioni 
unitario in 
38 anni 
76 A 

Decado 

Progresso 

della 

serenità 

A 

Variazioni 
unitarie in 
33 anni 
76 A 

I 

-t- 0.007 

4- 0.532 

XIX 

4- 0-023 

4- 1.748 

li 

+ 0.007 

4- 0.532 

XX 

4- 0-009 

4- 0.684 

in 

0.014 

4- 1.064 

XXI 

— 0.007 

— 0.532 

IV 

-+- 0.030 

4- 2.280 

XXII 

_ 0.019 

— 1.444 

V 

4- 0.035 

4- 2.660 

XXIII 

_ 0.028 

— 2.128 

VI 

+ 0.025 

4- 1.900 

XXIV 

- 0.035 

— 2.660 

VII 

-+- 0.018 

4- 1.368 

XXV 

— 0.035 

— 2.660 

vm 

-f 0.013 

4- 0.988 

XXVI 

— 0.036 

— 2.736 

IX 

4- O.OIO 

4- 0.760 

XXVII 

— 0.041 

— 3.116 

X 

+ 0.003 

4- 0.228 

XX vm 

— 0.0.40 

— 3.040 

XI 

± 0.000 

± 0.000 

XXIX 

— 0.0.39 

— 2.964 

XII 

4- 0.004 

4- 0.304 

XXX 

— 0.044 

— 3.344 

XIU 

+ 0.014 

4- 1.064 

XXXI 

— 0.035 

— 2.660 

XIV 

4- 0.014 

4- 1.064 

xxxu 

— 0.016 

— 1.216 

XV 

4- 0.022 

4- 1.672 

xxxm 

_ 0.003 

- 0.228 

XVI 

4- 0.039 

4- 2.964 

XXXIV 

4- 0.006 

4- 0.456 

x’vn 

4- 0.041 

4- 3.116 

XXXV 

4- 0.007 

4- 0.532 

xvni 

4- 0.030 

4- 2.280 

XXXVI 

4- 0.007 

4- 0.632 


Ora questo progresso di serenità in ciascuna decade si andrà ma- 
nifestando per ciò, che le variazioni in più di questa decade saranno al- 
quanto in eccesso o in difetto rispetto alle variazioni in meno. Per tro- 
vare la quantità di questa differenza si osservi, che dalla serenità totale 
alla nuvolosità totale vi è rintervallo 1,000, secondo l'unità adottata per 
le distanze A. Ma se consideriamo le osservazioni di una stessa decade 
per 38 anni, affinchè durante questa decade sì passi dalla serenità zero 
alla serenità uno, conviene che il numero delle variazioni positive enu- 
merate in quella decade sorpassi il numero delle variazioni negative di 
2x38=76 variazioni unitsu*ie, o gradi, tanti appunto essendo necessarii 
per cambiar 38 giorni nuvolosi in 38 giorni sereni. Moltiplicando dun- 
que! numeri A per 76 si troverà di quanti gradi ed in qual senso deve 
essere la differenza tra il numero delle variazioni positivo c negative di 
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ciascuna decade, perchè da queste differenze accumulate nelle successive 
decadi nasca quella legge anuu.t delle mutazioni di serenità che real- 
mente si osserva. Tali numeri 76 A sono dati nel quadro precedente. 

Questi medesimi numeri furono determinati direttamente col fare la 
somma algebrica di tutte lo variazioni unitarie contenute in tutte le va- 
riazioni cosi semplici come doppio in ciascuna decade, e si trovano in- 
scritti, sotto il nomo di risultante generale, nella tavola XVI, col. XVII. 
Per la sua formazione furono impiegati i valori perequati delle varia- 
zioni (col. VI, Vn, XIII e XIV) ; e dalle inesattezze inevitabili dei calcoli, 
come pure dall’andamento assai irregolare dei numeri osservati delle va- 
riazioni, è nata in questa serie una qualche discordanza colla prece- 
dente dei numeri 76 A, sebbene l’andamento generale sia perfettamente 
identico. Ma la tavola or ora formata è assai più precisa, perchè essa 
non risulta, come la precedente, da piccolo differenze di numeri molto 
grandi soggetti ad errori casuali. 

63. Ora le differenze 76 A possono derivare tanto per mezzo di varia- 
zioni semplici, quanto per mezzo di variazioni doppie. Quindi per dare a 
ciascun genere di variazioni la parte che ad esso compete, bisognerà ri- 
partire tali numeri proporzionalmente alla quantità di gradi che le due 
specie di variazione hanno in ciascima decade. In una decade essendo 
N il numero delle variazioni doppie , n quello delle semplici: il numero 
di gradi sarà 2N per le prime, n per le seconde; la parto del numero 

ìN 

76 A che spetta alle prime sarà dunque espressa dalla frazione ° 

la parte da attribuirsi alle seconde sarà data dalla fraziono -Opa* 

ste due frazioni , detto s il rapporto di n ; N { dato nella tavola XVI, 
colonna XVIII), si possono anche scrivere 


1 I 

s-H 

Nel quadro seguente diamo por ogni decade i valori 76 c 

76 — , cioè il numero di gradi , per cui le variazioni semplici e le 

doppie concorrono al progresso annuo della serenità, decado per decade. 
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Decade 

76A 

24- i 

7GA 

2+ » 

Decado 

’«"2T7 


I 

-1- 0,16 

+ 0,37 ; 

XIX 

+ 0.28 

+ 1,47 

II 

+ 0,15 

4- 0|39 1 

XX 

+ 0,12 

+ 0,56 

m 

+ 0,26 

+ 0,80 

XXI 

— 0,10 

-0,43 

IV 

+ 0,67 
+ 0,67 

+ 1,71 
+ 2,00 

XXII 

— 0,25 

— 1,19 

V 

XXIII 

— 0,40 

— 1,73 

VI 

+ 0,47 

+ 1,43 

XXIV 

— 0,.55 

— 2,11 

VII 

+ 0,35 

+ 1,02 

XXV 

- 0,57 

— 2,09 

vili 

+ 0,26 

+ 0,73 

XXVI 

— 0,60 

_2,14 

IX 

+ 0,19 

+ 0,57 

XXVII 

— 0,72 

— 2,40 

X 

+ 0,05 

+ 0,18 

XXVIII 

— 0,72 

-2,32 

XI 

-4-0,00 

-^0,00 

XXIX 

— 0,70 

— 2,26 

XII 

+ 0,07 

+ 0,23 

XXX 

— 0,75 

— 2,59 

XIII 

+ 0,23 

-4-0,83 

XXXI 

— 0,67 

— 1,99 

XIV 

-4-0,23 

+ 0,83 

XXXII 

— 0,32 

— 0,90 

XV 

-4-0,35 

+ 1,32 

XXXIII 

— 0,06 

— 0,17 

XVI 

+ 0,57 

+ 2.39 

XXXIV 

+ 0,15 


XVII 

-4- 0,59 

+ 2,53 

XXXV 

+ 0,18 

+ 0.35 

XVIII 

+ 0,38 

+ 1,90 

XXXVl 

+ 0,17 

+ 0,36 


Se r eccesso delle variazioni positive sopra lo negative non avesse 
altra origine che Tauniento della serenità di decade in decade, tale ec- 
cesso dovrebbe, per le variazioni semplici, essere eguale a 76A ^ : e 

per le variazioni doppie, essere la metà di 76A Ora, comparando 

la tavola precedente coi risultati della osservazione diretta, tavola XVI, 
colonne IX e XVI, si vede non esservi alcnna somiglianza, nò rispetto 
tu segni, nò rispetto ai valori assoluti. Dal che si conclude che la diffe- 
renza osservata tra le variazioni positive e negative non può spiegarsi col- 
Handamento annuo della serenità, ed £ dovuta ad un'altra causa ignota. 

64. Onde mettere al netto il fenomeno residuo , e liberarlo dall’ in- 
fluenza degli aumenti e decrementi annuali della serenità, noi sottrarremo i 

valori 76A — ^ ^ dai numeri della col. XVI rappresentanti l’eccesso delle 

variazioni semplici positive sulle negative in ciascuna decade. Similmente 

2 

si dovrebbe sottrarre la metà dei numeri 76A da quelli della co- 

lonna IX. Ma come qui si tien conto solo degli intieri , e la metà di 
2 

7GA s— ; — non arriva mai a 0,50 , cosi si vede che l' influsso delle mu- 

2 - 4 - « ’ ’ 

e 
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tazioni annue della serenitlt non modifica in nessun caso i numeri della 
colonna IX di una mezza unith ; questi numeri si posson dunque lasciare 
intatti. Noi presentiamo ora la 

TAVOLA deir eccesso delle variazioni positive sulle negative, per le 
decadi di 38 anni , liberato dair influsso delle mutazioni annue della 
serenità. 


• 

Decadi 

Eccesso 
delle variaz. 
doppie 

Eccesso 
delle variaz. 
semplici 

Decadi 

Eccesso 
delle variaz. 
doppie 

Eccesso 
delle variaz. 
semplici 

I 

— 3 

+ fi 

XIX 

4- 3 

— fi 

II 

— 4 

-f- 8 

1 XX 

4- 2 

— 3 

III 

— 3 

4- 4 

XXI 

4- 1 

— 2 

IV 

— 4 

-t- 9 

! XXII 

4- 1 

— 1 

V 

— 2 

4- 9 

XXIII 

— 1 

4- 1 

VI 

— 4 

4- 11 

XXIV 

— 1 

4- 3 

VII 

— 3 

-f- 8 

XXV 

— 1 

— 1 

vili 

— 4 

4- 11 

XXVI 

— 1 

H- 2 

IX 

— 3 

4- 6 

XXVII 

— 4 

4- 3 

X 

— 3 

4- fi 

XXVIII 

— 5 

4- fi 

XI 

— 3 

4- 2 

XXIX 

— fi 

4- 4 

XII 

— 1 

4- 5 

XXX 

_ 8 

4- 14 

XIII 

± 0 

— 1 

XXXI 

_ 8 

4- 11 

XIV 

dt 0 


XXXII 

— .fi 

4- 8 

XV 

-4- 1 

_ 2 

XXXIII 

— 4 

-f. 6 

XVI 

-+- 4 

_ 3 

XXXIV 

— 3 

4- 6 

XVII 

-h 3 

— fi 

XXXV 

± 0 

_ 1 

XVIII 

-H 3 

— 4 

XXXVI 

- 1 

4- 2 


Essendo questi numeri ridotti all'ipotesi di serenitli costante, è ma- 
nifesto , che il numero duplicato delle variazioni doppie sommato alge- 
bricamente col numero delle variazioni semplici dovrebbe per ciascuna 
decade essere eguale a zero. Ciò ha luogo con sensìbile approssimazione, 
maggiore di quanto si sarebbe potuto sperare da numeri cosi informi c 
derivati da non lungo periodo dì tempo. I segni sono dovunque con- 
trarii nello due serie, colla aola eccezione della decade XXV, L'eccesso 
delle variazioni semplici ò sempre una pìccola frazione del numero totale 
di queste variazioni (cf. tavola XVI col. XV), nò mai arriva a forraanio 
la decima parte. Ma l' eccesso delle variazioni doppie è spesso conside- 
rabile rispetto al loro numero totale, e nella decade XXX no forma circa 
la terza parte , cosi che in essa le variazioni doppie positive non sono 
che la melò delle negative. 
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C&. Se ora consideriamo la progressione annua di questo fenomeno, 
troviamo che esso divide l'anno in tre periodi di quattro mesi ciascuno. 
L’ effetto è massimo nel mezzo di ciascun periodo , nullo o piccolo ai 
suoi termini. Il primo ed il terzo periodo sono simili, e danno ambidue 
eccesso di variazioni doppie negative e di variazioni semplici positive. 
II contrario accade nel periodo di mezzo. Si ha quindi una simmetria 
approssimata rispetto alle epoche in cui il sole passa per ì suoi apsidi 
e per i solstizj. 

6G. Interpretazione fisica. Poiché lo variazioni doppie sono indizio di 
un passaggio subitaneo del tempo da un estremo all’ altro , e le varia- 
zioni semplici danno invece segno dì mutazioni graduali ; sarà agevole 
conoscere a qual fatto si riferisca la legge dei numeri qui esaminati. In 
quel periodo , io cui le variazioni doppie negative prevalgono sulle po • 
sitive, diremo che il tempo passa con più rapidità dal bello al brutto, 
che dal brutto al bello : in una parola , che il tempo si guasta più ra- 
pidamente e si ricompone più lentamente. Tal periodo dura dal set- 
tembre, per tutto l’inverno, lino all’aprile. Invece, nei mesi estivi, dal 
maggio all’ agosto , il tempo andrà al bello con più prontezza che al 
brutto , ed avrà maggior difficoltà a guastarsi che a ricomporsi. 

Si può osservare che nei quattro mesi estivi dal maggio all’agosto, 
si ha una prevalenza di serenità , por cui il tempo sereno deve riguar- 
darsi come il tempo normale. Nella massima parte degli altri mesi il 
tempo normale ò il nuvolo. Adunque raccoglieremo da tutta questa discus- 
sione la seguente notabii legge : 

In qualunqtie stagione dell anno il tempo oppone maggior resistenza a 
scostarsi dal suo stato normale, che a ritornarvi. Conseguenza importante, 
che merita di essere verificata con altre osservazioni. 

G7. Escursioni del tempo da un estremo all'altro. Noi abbiamo consi- 
derato finora la variabilità del tempo tenendo conto delle variazioni sem- 
plici e doppie. Si può tuttavia desumere un’idea di questa variabilità dalla 
frequenza delle oscillazioni che in un dato intervallo il tempo fa tra i 
suoi due stati estremi, che sono la completa serenità od il completo an- 
nuvolamento. Tali oscillazioni od escursioni possono esser costituito da 
una variazione doppia od anche da due variazioni semplici consecutive 
del medesimo segno. Per considerare la variabilità del tempo anche sotto 
questo aspetto abbiamo enumerato, coll’ajuto della nostra scrittura sim- 
bolica sopra descritta, le escursioni che il tempo ha fatto da un estremo 
all’ altro durante i 45G mesi delle osservazioni vigevanesi. A tal fine fu- 
rono distinti in ciascuna escursione i due termini, cioè i due giorni di 
stato estremo, nuvolo o sereno, tra cui l’escursione era compresa. K fu- 
rono assegnate ad un mese tutte le escursioni che si compierono per 
intiero durante il medesimo, o che nel medesimo ebbero il primo dei loro 
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due termini. In tal guiaa si potè senza ambiguità formare la tav. XVII, 
contenente per ogni mese il numero delle escursioni, o, come dice l’iscri- 
zione della tavola stessa, il numero dei cambiamenti di tempo da un 
estremo all’ altro. Allorquando le osservazioni presentarono laeuno mi- 
nori di tre giorni , non ne fu tenuto conto, e furono registrate le escur- 
sioni come se non vi fosse stata soluzione di continuità. Ma in novo 
fra i 456 mesi le intcrrazioni furono troppo grandi, per poter dare una 
enumerazione esatta, e per questi essa non fu eseguita, come la tavola 
stessa dimostra. 

L’ andamento della frequenza di tali escursioni secondo le stagioni 
si vede dalle medie dei mesi registrate in fondo alla tavola XVII. Nei 
due massimi di aprile e di dicembre si hanno in media 5,4 escursioni in 
un mese: nel minimum primario di Inglio non se ne ha che la metà, 2,8 
esenrsioni per mese: il minimum secondario di febbraio dà 4,3 (o 4,6 ri- 
ducendolo alla durata di 30 giorni). 

GS.Belaxionefra le escuriioni mediate e leeecurtioni immediate. Io chiamo 
escursioni immediate quelle che si fanno da un estremo all’altro per mezzo 
di una sola variazione doppia; escursioni mediate quelle che si fanno 
passando per due variazioni semplici. Il numero delle escursioni imme- 
diate in un mese è apertamente eguale al numero delle variazioni doppie 
che ebbero luogo in quel mese. Affinchè si possa giudicare della propor- 
ziono ira i due generi di escursione appongo qui una tavoletta compa- 
rativa del nomerò di escursioni mediate ed immediate osservate in ciascun 
mese durante 38 anni. 


Mese 

Escursioni 

Totale 

imoicdiale 

mediate 



Gennaio 

78 

no 

188 

Febbraio 

73 

87 

160 

Marzo 

87 

107 

194 

.^rilo 

Maggio 

71 

135 

206 

79 

115 

194 

Giugno 

48 

108 

156 

Luglio 

40 

53 

99 

Agosto 

61 

85 

146 

Settembre 

72 

112 

184 

Ottobre 

83 

113 

196 

Novembre 

78 

122 

200 

Dicembre 

104 

94 

198 
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Per quanto ò possibile giudicare dalla scarsità di quest! numeri e 
dal loro andamento saltuario , proveniente dalla non bastevole copia 
delle osservazioni, si vede che le serie qui addotte hanno un sufficiente 
parallebsmo, e che il numero delle escursioni immediate sta a quello 
delle mediato in un rapporto presa' a poco costante e non molto diverso 
da 5:7. 

69. Numero armuo delle escursioni del tempo. Questo numero è dato, per 
i 38 anni delle osservazioni , nell’ ultima colonna della tavola XVII: il 
suo valore medio è 56,8. Adunque si verìfica in circa una escursione 
del tempo in ogni settimana (o più esattamente in 6,43 giorni). K questa 
è forse la sola parte di vero noiropinione volgare, che i cambiamenti di 
tempo si ripetano coi quarti di luna. L’anno che ebbe più escursioni fu 
il 1833, quello che ne ebbe meno fu il 1839: nel primo caso so ne eb- 
bero 81, nel secondo 39. Nell’intervallo considerato vi ebbero 15 mesi, 
in cui non fu compiuta alcuna escursione: e 2 altrì (marzo 1827 e 
aprile 1833) in cui il numero delle escursioni non fu minoro di undici. 
Nei 19 anni dal 1827 al 1845 si ebbero 1143 escursioni, e 1017 soltanto 
nei 19 anni restanti. Questa sproporzione forse non è dovuta interamente 
al coso. 

70. Escursioni secondarie fra lo stato medio ed uno dei due estremi. 
Sebbene queste escursioni non abbiano che un influsso limitato sulla 
estimazione della variabilità del tempo , è interessante ricercare la loro 
frequenza nelle diverse stagioni e il rapporto del loro numero con quello 
delle escursioni primarie. A questo si potrebbe pervenire mercè di una 
enumerazione diretta; ma si può qui evitarla, e calcolare il numero dello 
escursioni secondario da elementi che già possediamo , nel modo ohe 
segue. 

Se noi consideriamo un’ epoca in cui il tempo si trovi in uno degli 
stati estremi, e poniamo che succeda una variazione unitaria del tempo, 
si arriverà cosi allo stato misto o medio. Da questo puè ora continuarsi 
la mutazione del tempo nel medesimo senso, e si ottiene cosi una escur- 
sione primaria ohe è sempre composta di 2 variazioni unitario contem- 
poranee o consecutive del medesimo segno: oppure dopo uno o più 
giorni può ritornare il tempo dallo stato medio allo stato primitivo per 
mezzo di un’ altra variazione unitaria di segno contrario. Altrì casi che 
questi due non si possono immaginare. E quindi una variazione unitaria 
farà parte di una escursione primaria, o di una secondaria, ma non mai 
di una primaria e di una secondaria simultaneamente. So noi dunque 
dal numero totale dello variazioni unitarie osservate in ciascun mese 
sottrarremo il doppio delle escursioni primario, ciò che resterà sarà il 
numero delle escursioni secondarie. Cosi è stata composta la seguente 
tavoletta. 
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Mese 

Vu'iaz. unitario 
io anni 

N* 

(leUo escursioni 
primarie 

N.« 

dello escursioni 
secondarie 

Gennaio 

611 

188 

23.5 

F ebbraio 

587 

160 

267 

Marzo 

666 

194 

278 

Aprile 

673 

206 

261 

Maggio 

676 

194 

288 

Giugno 

606 

156 

294 

Luglio 

657 

99 

359 

Agosto 

613 

146 

321 

Settembre 

630 

184 

262 

Ottobre 

676 

196 

284 

Novembre 

637 

200 

237 

Dicembre 

608 

198 

212 


Dove si vede, ehe in luglio al minimum delle cscureioni primarie corri- 
sponde il maximum delle escursioni secondarie. Questo maximum è do- 
vuto particolarmente ai temporali estivi , i quali interrompendo i lunghi 
periodi di serenith producono in essi dei giorni misti, e quindi delle 
escursioni secondarie. Il numero totale delle escursioni secondarie os- 
servate in 38 anni h 3298, ciò che ne dò all'incirca 87 per anno, corri- 
spoudeute a 43 o 44 passaggi da un estremo al misto e ad altrettanti 
ritorni dal misto al medesimo estremo. 

71. Influsso delle fasi della luna sulla variabilità del tempo. Opinione 
antica o molto popolare è quella che fa dipendere i cambiamenti del 
tempo dalle fasi della luna. Toaldo nel suo Saggio astrometeorologico (1) 
tentò di elevarla alla diguitò di dogma scientifico. Secondo il celebre 
professore di Padova: 

a I novilunj sono i più cfScaci, dopo i perigei, a cambiare il tempo: 
n ed è più di sei volte probabile, che un novilunio sia per portare mu- 
li tazione d’aria, di quello che non lo sia: e se si volesse prendere questa 
n cosa come un giuoco d’azzardo, e si volesse fare una scommessa sopra 
n i 12 o 13 novilunj dell'anno, quello che scommettesse 5 contro 1, che 
» ognuno di questi ò per far mutazione di tempo, alfine guadagnerebbe » 
(Aforisma II, pag. 101). 

« I plenilunj seguono in grado di forza: e la probabilità che v’ è in 
r essi per cambiar il tempo sta alla non probabilità come 5 ad 1 n (Afo- 
risma III, ibid.). 


(t) Delta erra iH/luriira degli astri sulle stagioni e msta-Kisi di tempo. S.* ediz. Padova lidi. 
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B Li quarti , tanto i primi che gli ultimi , sono meno efficaci : non 
» ostante si pub sconunottcro pih di 2 contro 1 , che nn quarto mnterh 
1 il tempo n (Aforisma V, ibid.). 

72. Ci è sembrato pregio dell’opera verificare la verith dei precedenti 
aforismi sulle osservazioni di Vigevano, raccogliendo tutte le variazioni 
occorse nel passaggio dal 1" al 2*, dal 2° al 3" giorno delia luna eco. 
durante 38 anni. Osserveremo qui, che le variazioni del tempo , quali 
da noi furono classificate , non sono precisamente la cosa che Toaldo 
intende sotto questo nome, cioè u un cambiamento sensibile dell’ almo- 
e sfera: gagliardo vento o pioggia, e procella mista di vento, di pioggia, 
» di neve, di grandine, oppure il buon tempo e la calma n (I), Ma so le 
regolo di Toaldo sono fondate nel vero, esse dovranno egualmente ma- 
nifestarsi dalla nostra enumerazione dello variazioni dello stato del cielo: 
raramente accadendo, che una qualunque delle rivoluzioni atmosferiche 
accennate da Toaldo non sia accompagnata da una corrispondente mu- 
tazione di serenità. 

73. I risultati della presento investigazione sono contenuti nella 
tavola XVIII; la quale dà in corrispondenza ai 29 giorni della luna il 
numero dello sequenze osservate durante 38 anni dal 1° al 2", dal 2“ 
al 3°, dal 3" al 4° giorno.... a partir dal novilunio; quante variazioni 
doppie c semplici, positive e negative furono osservate (colonna IV-IX). 
La colonna X dà il numero totale di variazioni unitarie comprese nelle 
variazioni semplici e doppie di ciascun giorno: la colonna XI dà le va- 
riazioni unitarie ridotto tutte al numero costante di 4G7 sequenze, affin- 
chè i numeri diventino fra loro comparabili. La colonna XII finalmente 
ofEre i risultati della colonna precedente perequati di 5 in 5. 

74. Considerando tutte queste serie di numeri, si vede, l’ influenza 
dei punti iunari delle fasi essere nulla, o per lo meno insensibile; infatti 
in nessuna colonna si pub dire che esista una legge manifesta di pro- 
gressione. I salti dei numeri da un giorno all’altro della lunazione sono 
tali, che senza improbabilità possiamo ascriverli all’ opera del caso ed 
all’insufficiente copia dello osservazioni. Esaminando tuttavia più minu- 
tamente i numeri della colonna XI , i quali rappresentano lo diverse 
proporzioni di variabilità corrispondenti alle diverso età della luna , si 
trova una prevalenza di numeri minori verso il principio della lunazione, 
mentre dal plenilunio all’ultimo quarto si hanno valori generalmente più 
grandi dcU’ordinario. Cib 6 fatto più manifesto dalla colonna XII, varia- 
zioni unitarie perequate. So qualche poso si dovesse dare all' andamento 
di questi numeri (del che 6 a dubitar fortemente), si direbbe che un 
maximum notabile di variabilità sembri aver luogo nel 20“ giorno del 


(I) Seggio atlrmtlfor., psg. 15. 
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noviinnio. Ma questo risultato avrebbe gran bisogno di esser confermato 
da calcoli analoghi eseguiti per altre stazioni meteorologiche , e per 
lunghissime serie d’anni: appena possiamo dunque riguardarlo come in- 
dizio e direzione per ricerche future. 

75. In ogni caso si può concludere contro Toaldo e contro il gene- 
rale pregiudizio, essere prettamente chimerico F aspettare dai quarti della 
luna alcun presagio per le variazioni del tempo. Nè ciò contraddice punto 
ai nostri risultati precedenti relativamente all’influsso delle fasi lunari 
sulla serenith del cielo. Può infatti il tempo avere una grandissima va- 
riabilità relativa, e tuttavìa il suo grado dì serenità rimaner costante o 
quasi (siccome avvìen tutti gli anni in marzo ed in aprile): ed inversa- 
mente può essere diverso il grado di serenità, ed esser accompagnato 
da variabilità relative identiche (come in agosto o in gennaio). Non è 
dunque assurdo che la variabilità relativa resti costante per tutta la lu- 
nazione, pur variando in modo regolare il grado di serenità. 
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CAPO VII. 


DELLA PEBSISTENZA DELLE CAUSE CHE DETEBIONAIIO LO STATO DELL’ATMOSFERA. 


7G. Non è bisogno osservare lungo tempo V andamento dello stato 
del cielo, per convincerai, che i giorni sereni, nuvolosi e variabili non 
sono distribuiti secondo le loro proporzioni con un oi;(line arbitrario , 
quale deriverebbe dal puro caso; ma che quest’ ordine , sebbene assai 
vario, è pure soggetto a certe regole. Si vede spesso il medesimo stato 
del cielo perdurare intiere settimane; il passaggio da un estremo aU'altro 
succedere più spesso gr.adatamente, che per un salto subitaneo: un cam- 
biamento di tempo, stabilito una volta, protrarsi sovente per più giorni 
di seguito. Non è raro incontrare delle successioni di giorni perfettamente 
fra loro eguali , e presentanti i medesimi fenomeni alle medesime ore. 
Cose tutte son queste , che difficilmente o raro accadrebbero , quando , 
stabilita per un dato intervallo la proporzione che dee regnare fra i 
giorni sereni, nuvolosi e misti, l’ordine dei medesimi fosse intieramente 
devoluto al caso. Questo fa vedere , che dato lo stato del cielo di un 
giorno, le cause che l’ han prodotto perdurano un certo tempo, e tendono 
a produrre uno stato simile o poco diverso nei giorni consecutivi: e ciò 
fino a tanto, che Teffetto di quelle cause sia distrutto o indebolito forte- 
mente da cause contrarie e più potenti. 

77. Volendo esaminare questa cosa, noi incomincieremo a studiare 
quello che dovrebbe accadere, quando non esistesse alcuna persistenza 
nelle cause che determinano lo stato dell’ atmosfera: vale a dire, quando 
lo stato di un giorno non avesse alcuna relazione collo stato del giorno 
seguente. In un dato intervallo , per cui la serenitù si possa riguardare 
come costante, siano f», » tre numeri esprimenti le proporzioni dei giorni 
sereni, misti e nuvolosi, che devono aver luogo durante il medesimo. Se 
questi numeri siano tali di grandezza assoluta, che A 4 . fi + v » 1 , sarà, 

7 
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per ogni giorno dato, X la probabilità che esso aia sereno, ^ la probabi- 
lità eh’ esso sia misto, v la probabilità eh’ esso sia annuvolato. Una se- 
quensa di due giorni potrà allora comporsi nei nove modi indicati dallo 
schema seguente, di ciascuno dei quali è facile calcolare la probabilità 
secondo la teoria degli eventi fortuiti. 


Forma dolla acqueiua. 

Probabilità. 

Valore della soquenta. 

sereno-sereno 


± 0 

sereno -mi sto 

V 

— 1 

sereno -nuvolo 

Xv 

— 2 

misto-sereno 


4- 1 

misto-misto 

f** 

± 0 

misto-nuvolo 

fi» 

— 1 

nuvolo-sereno 

l'X 

4- 2 

nuvolo-misto 

vu 

4- 1 

nuvolo-nuvolo 

à.* 

± 0 


La somma di tutte le probabilità è (X -)- fi + ►}’■= 1, come dev’essere. Sarà 
ora facile calcolare la probabilità che si abbia una permanenza, una va- 
riazione semplice, o una variazione doppia: basterà per tal fine racco- 
gliere e sommare la probabilità di tutte le sequenze il cui valore 6 
± 0, ± 1, rt 2 rispettivamente. E si avrà 

Probabilità di una permanenza . . . . X* + fi* 4- v* : 

Probabilità di una variazione semplice . 2fi(X-l-tr]; 

Probabilità di una variazione doppia . . 2 X v. 

Quindi si potrà anche trovare il numero probabile dei gradi o delle va- 

riazioni unitario sommando il doppio del terzo numero col secondo. Si 
otterrà cosi 

2fi(X4-K)-f-4Xv = 2X(fi-f-i>)-f 2nX + fi) 
ed a cagione di X + fi -1- » = 1, 

2 X (1 — X) 4- 2 V (1 — v). 

Siccome nella sequenza unica considerata. la variabilità totale è espressa 
da 2 (vedi il capo precedente), noi otterremo, dividendo per 2, la varia- 
bilità relativa corrispondente all' ipotesi che ci occupa, ossia la variabilità 
eventuale, quale deriverebbe dall’ordine casuale dei giorni sereni, nuvoli 
e misti. Detta V questa variabilità eventuale, sarà dunque 
V = X(l-X)4-i'(l-»): 

ed è facile convincersi che questa espressione vale per un numero qua- 
lunque di sequenze. Siccome X e v variano nel corso dell’anno, cosi pure 
nelle varie stagioni diverso sarà il valore di V. Noi lo abbiamo calcolato 
per ogni decade assumendo i valori di X e di v dati nelle colonne VII 
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e Vili della tavola I. Ecco i 36 valori di V, quali risultano dal calcolo, 
e quali diventano dopo eseguita la perequasione loro di 5 in 5. 


Decade 

Variabilità 

calcolata 

eventuale V 
perequata 

Variabilità 

osservata 

U, 

Rapporto 

u, 

V 

1 

0, 438 

0, 488 

0, 264 

0,60 

II 

409 

434 

268 

62 

111 

425 

428 

269 

63 

IV 

• 431 

427 

280 

65 

V 

437 

431 

282 

65 

VI 

434 

432 

283 

65 

VII 

0,428 

0,483 

0,291 

0,67 

vili 

431 

429 

295 

69 

IX 

433 

426 

296 

69 

X 

421 

420 

297 

71 

XI 

416 

411 

300 

73 

XII 

396 

406 

296 

73 

XIII 

0, 390 

0,400 

0,293 

0,72 

XIV 

407 

389 

286 

73 

XV 

379 

378 

283 

75 

XVI 

372 

363 

274 

75 

xvn 

340 

348 

265 

76 

xvm 

322 

325 

256 

79 

XIX 

0,307 

0,310 

0,247 

0,80 

XX 

284 

302 

245 

81 

XXI 

296 

303 

247 

82 

XXII 

299 

310 

251 

81 

XXIII 

331 

328 

254 

77 

XXIV 

342 

349 

265 

76 

XXV 

0,373 

0,368 

0,273 

0,74 

XXVI 

400 

381 

280 

73 

XXVII 

396 

397 

285 

72 

XXVIII 

395 

407 

^89 

71 

XXLX 

420 

408 

286 

70 

XXX 

424 

411 

290 

70 

XXXI 

0,406 

0, 413 

0,281 

0,-68 

XXXII 

409 

415 

275 

66 

XXXIII 

407 

420 

270 

64 

XXXIV 

427 

432 

268 

62 

XXXV 

451 

438 

256 

62 

XXXVI 

465 

438 

260 

60 
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78. Se non esistesse alcuna connessione fra Io stato di nn giorno e 
quello del giorno seguente, la variabilitÀ relativa delle 36 decadi calcolata e 
registrata, Tav. XVI col. XXII, dovrebbe coincidere coi nostri valori di V 
entro piccoli limiti di errore provegnente dalle casualità delle osserva- 
zioni da noi impiegate. Or cib non si verifica; e perchè la cosa sia più 
evidente la variabilità relativa delle 36 decadi è trascritta col titolo U, 
nella quarta colonna del quadro procedente. La variabilità osservata è 
sempre una frazione della variabilità eventuale; di tal frazione si ba il 
valore nella quinta colonna dello stesso quadro. 

Ciò dimostra colla massima evidenza, che le cause, dalle quali è deri- 
vato Io stato del cielo per im giorno, tendono a modificare lo stato del 
giorno seguente nel medesimo senso. O in altri termini: il tempo è do- 
tato di una certa inerzia, ossia tendenza a rimanere nel suo stato attuale. 
Tale inerzia è massima nell’ ultima e nella prima decade dell’ anno, per 
cui la variabilità osservata non è che 0,60 della variabilità eventuale : 
minima, ma tuttavia ancora notevole nella decade XXI (ultima di luglio), 
in cui la variabilità osservata arriva a 0,82 della eventuale. 

79. Quindi , essendo dato lo stato del ciclo in nn giorno, il calcolo 
della probabilità dello stato del giorno seguente non sì farà più dietro 
il semplice azzardo, ma dovrà essere modificato. Cosi a cagion d'esempio 
nella prima decade di gennaio avendosi 

X = 0,254 n = 0,451 » = 0,295, 

se sì domandi la probabilità che un dato giorno sia sereno , la risposta 
sarà 0,254. In tal caso la probabilità di non serenità sarà 0,746. Ma se 
dato un giorno sereno della prima decade di gennajo, sì domandi la pro- 
babilità che il giorno seguente sia anche sereno, la soluzione della que- 
stione sarà diversa. Infatti in virtù della variabilità eventuale, la proba- 
bilità di un cangiamento pel giorno seguente sarebbe 0,746. In grazia 
però della legge dì persistenza tal probabilità è ridotta a 0,60 del suo 
valore , perchè nella prima decade dì gennajo la variabilità osservata è 
solo 0,60 della eventuale. Dunque la probabilità che il giorno seguente 
non sìa sereno sarà ^oltanto 0,746 X 0,60, ossìa 0,448. E quindi la pro- 
babilità che il giorno seguente sia sereno è 0,552 invece dì 0,254. Ciò fa 
comprendere come talora si abbiano lunghe serie dì giorni sereni anche 
nella stagione in cui la probabilità di questi giorni è molto pìccola. 

80. -Ora questa leggo di persistenza, per cui lo stato del cielo tendo 
a continuarsi da un giorno al giorno seguente, si estenderà essa fino al 
posdomani, e nei giorni ulteriori ? Qual è il lìmite oltre a cui tale ten- 
denza cessa di esser sensibile? Tali importanti questioni sì potranno 
sciogbcrc facilmente esaminando non più le vari.izioni tra un giorno ed 
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il SDO consecutivo, come finora fu fatto; ma quelle ohe si ottengono pa- 
ragonando lo stato del cielo di ciascun giorno con quello che ha luogo 
due, tre, quattro... giorni dopo. Il che si può fare con lavoro compa- 
rativamente facile usando della nostra rappresentazione geroglifica dello 
variazioni del tempo. 

Onde paragonare lo stato di ciascun giorno con quello del suo pos- 
domani fu, per ciascuno dei 456 mesi d’osservazione, messo a confronto 
il giorno 9 del mese col giorno 11, il 10 col 12, l’il col 13... il 18 col 
20; di guisa che ogni mese somministrò dieci paragoni: il risultato vale 
prossimamente per il 15 del mese. Si sarebbero potute estendere lo ope- 
razioni sul mese intiero, ma il lavoro sarebbe stato ingente. Ecco i ri- 
sultati ottenuti per ciascuno dei 12 mesi. 


Mese 

Numero 

delle 

sequenze 

considerate 

Variazioni 

unitarie 

osservate 

Variabilità 
relativa 
osservata U, 

Variabilità 

eventuale 

V 

u. 

V 

Gennajo 

370 

231 

0,312 

0,434 

0, 72 

Eebbrajo 

370 

232 

0,314 

0, 431 

0,73 

Marzo 

370 

260 

0, 351 

0, 429 

0, 82 

Aprile 

372 

284 

0, 382 

0,411 

0, 93 

Maggio 

377 

281 

0, 373 

0,389 

0,96 

Giugno 

380 

242 

0,318 

0, 348 

0,91 

Luglio 

364 

206 

0, 283 

0, 302 

0,94 

Agosto 

380 

231 

0,304 

0, 328 

0,92 

Settembre 

371 

261 

0, 352 

0,381 

0, 92 

Ottobre 

380 

276 

0, 363 

0,408 

0,89 

Novembre 

380 

273 

0,369 

0,415 

0,87 

Dicembre 

380 

251 

0, 330 

0,438 

0, 70 


Nella seconda colonna si hall numero dei paragoni eseguiti per cia- 
scun mese durante i 38 anni delle osservazioni: nella terza si ha il nu- 
mero dei gradi o delle variazioni unitarie osservate in questi paragoni, 
senza distinzione di segno. Dividendo questo numero per il doppio nu- 
mero delle sequenze o dei paragoni, si ottenne la variabilità relativa da 
un giorno a quello che vicn due giorni dopo. Avendo noi sopra desi- 
gnato con U, la variabilità relativa da un giorno al suo seguente , con 
Uj fu iudìcata quest'altra variabilità che corrisponde a duo giorni d’ in- 
tervallo. I numeri U, sono dati nella colonna quarta, e valgono prossi- 
mamente per la decado media di ciascun mese. Accanto ad essi fu iscritta 
la variabilità eventuale V corrispondente a questa decade mèdia. È chiaro 
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che tal variabilità eventuale è la stessa, qualunque sia 1* intervallo dei 
giorni che si paragonano fra loro. Finalmente Tultima colonna dà il rap- 


porto della variabilità osservata alla eventuale. 


Esaminando questi risultati in confronto con quelli esposti nel qua- 
dro della pag. 51, si vedrà che la variabilità U, assai più che la U, si 
accosta alla variabilità eventuale; e che quindi la persistenza del tempo 
dopo due giorni è già di molto affievolita. Il suo effetto è tuttavia ancora 
sensibile, specialmente nei mesi d’inverno , per cui la variabilità osser- 
vata non arriva ai tre quarti della eventuale. 

81. Procedendo innanzi in questa ricerca, ho esaminato lo stato del 
cielo di un giorno in paragone con quella che ha luogo tre giorni dopo. 
Per ognuno dei 456 mesi d’osservazione fn messo a confronto il giorno 
9 col 12, il 10 col 13, rii col 14... il 18 col 21, Ogni mese somministrò 
dieci comparazioni, il cui risultato si ritiene valevole per la decade me- 
dia. Ecco i numeri ottenuti: 


Mese 

Numero 

delle 

sequenze 

considcnitc 

Variazioni 

unitarie 

osservate 

Variabilità 
relativa 
osservata U, 

Variabilità 

eventuale 

V 

u. 

V 

Gennajo 

370 

263 

0,356 

0,434 

0, 82 

Febbrajo 

370 

254 

0,343 

0,431 

0,80 

Marzo 

370 

263 

0, 356 

0, 429 

0,83 

Aprile 

372 

320 

0, 430 

0,411 

1,05 

Mn^po 

377 

288 

0,382 

0,389 

0,98 

Giugno 

380 

246 

0,324 

0,348 

0, 93 

Luglio 

361 

215 

0, 298 

0,302 

0,99 

Agosto 

380 

240 

0,316 

0, 328 

0,97 

iSettembre 

371 

265 

0,357 

0,381 

0, 94 

Ottobre 

380 

289 

0,380 

0,408 

0, 93 

Novembre 

380 

303 

0, 399 

0, 415 

0,96 

Dicembre 

379 

279 

0, 368 

0,438 

0,84 


La forma di questa tavoletta è identica a quella della tavoletta pro- 
cedente. U, indica la variabilità relativa tra un giorno e quello che vien 
tre giorni dopo. Per essa ai dimostra che da aprile a novembre l’influenza 
di un giorno non è ancora affatto estinta dopo tre giorni, ma tuttavia è 
già trascurabile. Le variazioni pochissimo differiscono da quelle che pro- 
durrebbe il caso. Ma nei mesi di dicembre, gennajo, febbrajo e marzo 
la persistenza dello stato atmosferico si estende ancora al di là del terzo 
giorno, sebbene con poca forza. 
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82. Se avessimo una più lunga serie di osservazioni , e se il frutto 
pagasse la pena dell’improbo lavoro, si potrebbe estendere il calcolo pre- 
cedente ad intervalli più grandi, ricercando che cosa resta, dell’ influsso 
delle cause determinanti lo stato atmosferico , dopo 4, 5, G... giorni. K 
manifesto che il limite della variabilitù, col crescere deU’intervallo, è la 
variabilitù eventuale V, la quale potrebbe designarsi, con notazione ana- 
loga allo precedenti, per mezzo di U. . 

83. A rendere evidente il risultato di tutta questa investigazione, 
abbiamo costruito in coordinato polari (fig. 10.) le curve delle variabi- 
lità relativo U, U, U, U„, prendendo il loro valore numerico per rag- 
gio vettore, e per ascissa angolare il tempo, di guisa che l'anno sia rap- 
presentato da 3G0*, un mese da 30°, una decade da 10®. Tali curve fu- 
rono alquanto corrette delle loro soluzioni di continuità dovute alle de- 
viazioni accidentali dei numeri, e mostrano a colpo d’occhio, che nei mesi 
estivi la successione dei giorni sereni, nuvoli o misti si approssima, col 
crescere dei loro ìntervaUi, assai più rapidamente alla legge dell’azzardo, 
che nei mesi d’inverno. 

84. Come applicazione delle precedenti ricerche esamineremo qual 
grado di verità abbia l’opinione assai divulgata, che dallo stato del cielo 
osservato nel quarto o nel quinto giorno della luna possano ricavarsi 
dei presagi abbastanza sicuri sopra il carattere generale del tempo nel- 
l’intiera lunazione. Questa opinione si riassumo nel proverbio: 

Quarta vel quinta qualis. 

Sic tota Luna taìis; 

e già una cosa simile con assai diversa eleganza avea espresso Virgilio 
nel primo libro delle Gteorgiebe, dicendo: 

Luna, revertentes quum primum colligit ignet, 

Si nigrum obicuro comprenderit aSra corna, 

Maxumus agricolis, pelagoque parabitur imber; 

At, si virgineum sujuderit ore ruborem, 

Ventus erit: vento semper rubet aurea Phcebe. 

Sin ortu quarto (namque is certiasimus auctor) 

Pura, ncque obtusis per aelum comibus ibit, 

Totus et aie dies, et qui naacentur ab ilio, 

Exactum ad menscm, pluvia ventisque carebunl (1). 

Si afferma inoltre, che il maresciallo Biigcaud nelle sue spedizioni 
d’Africa si regolasse, pur giudicare del tempo, dal quarto e dal quinto 


(I) Georgieon I, isi-ljs. 
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giorno della luna. Altri fissano con maggior precisione la centesima ora 

dal novilunio, che sarebbe il principio del quinto giorno. 

85. In questa regola vi ha una parte di vero. Se noi infatti racco- 
gliamo tutte te lunazioni, in cui è sereno il quarto od il quinto giorno, 
troveremo che in generalo in esse il tempo 6 comparativamente bello, e 
che il loro grado di serenith è in media superiore a quello che si otter- 
rebbe prendendo insieme tutte lo lunazioni di qualunque natura. Non è 
necessario provar questo con calcoli: è evidente che cosi deve essere. 
Invero, se noi consideriamo tutte le lunazioni soddisfacenti alla condi- 
zione di serenità pel quarto o pel quinto giorno, si troverà fra esse un 
molto maggior numero di lunazioni estive, che di bmazioni invernali. Per- 
chè nell’estate è assm più probabile che un dato giorno (sia pure il quarto 
od U quinto della luna) sia sereno, che nell’inverno. Quindi lo stato me- 
dio di tutto queste lunazioni, in cui la maggioranza si compone di luna- 
zioni estive, dev’esser supcriore in serenità a quello che si sarebbe ot- 
tenuto prendendo una egual proporzione di lunazioni in tutte le stagioni 
dell’anno. 

86. I 38 anni delle nostro osservazioni comprendono 470 lunazioni, 
e di queste ne abbiamo 102, in cui sono sereni tanto il quarto che il 
quinto giorno. La serenità media di queste 102 lunazioni è 0,641; men- 
tre la serenità media di tutte le 470 lunazioni prese senza distinzione 
non è che 0,550. Ciè proviene in gran parte da questo, che le 102 luna- 
zioni predetto sono in buon numero lunazioni estivo, siccome appare dal 
seguente quadro della loro distribuzione; dove è indicato , in un dato 
mese quante lunazioni fra le 102 hanno principio. 


Gennaio no ha 

1 

Luglio ne ha 

14 

Febbraio 

7 

Agosto 

10 

Marzo 

14 

Settembre 

10 

Aprile 

9 

Ottobre 

8 

Maggio 

8 

Novembre 

4 

Giugno 

9 

Dicembre 

8 


Nei sette mesi la cui serenità è supcriore alla media dell’ anno , il 
numero precedente è 10, 7 adequatamente ; negli altri cinque è 5,6. 

La maggior serenità media, che hanno le lunazioni di cui si tratta, 
è dunque un fatto naturale, e non costituisce alcuna proprietà speciale 
del quarto o del quinto giorno. Con egual diritto si potrebbe stabilire 
che d'ordinario saranno più belle le settimane in cui è sereno il lunedi 
o il martedì o qualsivoglia altro giorno. 

87. Vi ha ancora un'altra ragione, per cui la regola qui addotta cor- 
risponde in parte alla verità. Se si stabilisce per norma, che un giorno 
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della lunazione aia sereno, già per questo solo fatto la serenità probabile 
dì questa lunazione dev’ esser superiore alla media. Ma dì più, in virtù 
della legge dì persistenza degli agenti meteorici, la probabilità di sere- 
nità nei giorni che immediatamente precedono o seguono il quarto ed il 
quinto sarà notevolmente aumentata, come poc’anzi abbiam mostrato. La 
sereniti media dell’ intera lunazione apparirà dunque più grande. Anche 
questo effetto non dipende da alcuna propriebà particolare al quarto od 
al quinto giorno , ma vale egualmente per qualsivoglia giorno e per qual- 
sivoglia perìodo diverso dalla lunazione. 

88. Se adunque il quarto ed il quinto giorno hanno la proprietà che 
loro viene attribuita, essa non deve confondersi con alcuno dei due ef- 
fetti precedenti, e risultare ancora evidente dopo che i medesimi vengano 
eliminati. Per tal fine, invece di considerare la serenità assoluta di una 
Innazìone, noi calcoleremo la deviazione della medesima dalla serenità 
normale, che corrisponde a quella parte dell’anno, in cui la lunazione si 
estende. Cosi sarà eliminato l'effetto della varia frequenza delle lunazioni 
nelle varie stagioni. In secondo luogo escludei-emo dal calcolo della se- 
renità i dieci primi giorni della lunazione , siccome quelli , su cui la 
persistenza della serenità del quarto e del quinto giorno, può avere qualche 
influenza', e supporremo che i rimanenti giorni, dall’ uudccimo in 
avanti , siano liberi dalla medesima, nel che pare che siamo giustificati 
abbastanza dalle ricerche precedenti. 

89. Con questo intendimento furono, fra le 470 lunazioni del registro 
vigevanese, scelte quelle che aveano sereni cosi il 4° come il 5° giorno, 
onde non lasciar alcun possibile dubbio circa il senso della regola. Di 
questo lunazioni furono ora presi gli ultimi 20 giorni a partir daH’ondc- 
cimo; perle lunazioni di 29 giorni fu aggiunto il primo giorno della luna 
seguente per maggior uniformità. Di tali 20 giorni fu calcolata la sere- 
nità normale corrispondente alle decadi e frazioni dì decade in cui si tro- 
vano secondo i dati della tavola I, colonna X. Nei medesimi 20 giorni 
vennero enumerati i sereni ed ì misti, e calcolata cosi la serenità che ef- 
fettivamente ebbe luogo. Il quadro seguente contiene i risultati del cal- 
colo per le 102 lunazioni serene nel 4* e nel 5” giorno. Il numero della 
prima colonna è il numero d’ordine da 1 a 470 che ogni lunazione oc- 
cupa nel registro. Per la lunazione del N. 314 mancano dieci giorni alle 
osservazioni, e per essa non fu eseguito il calcolo. 
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N.° d’ordine 

Data 

Serenità dogli ultimi 20 giorni 

Differenza 

della 

del primo {pomo 





lunazione 

(novilunio) 

calcolata 

osservata 


5 

26 Aprile 

0, 559 

0, 350 

“ 0, 209 

(> 

25 Mag{jio 

0,666 

0,4.50 

— 0, 216 

7 

24 Giugno 

0, 769 

0, 675 

— 0, 094 

8 

24 Luglio 

0,730 

0,575 

— 0, 1.55 

23 

9 Ottobre 

0,420 

0,700 

+ 0, 280 

27 

4 Febbrajo 

0,497 

0, 425 

— 0, 072 

30 

3 Maggio 

0, 578 

0, 500 

— 0, 078 

32 

1 Luglio 

0,766 

0, 725 

— 0, 041 

36 

27 Ottobre 

0,363 

0,425 

•4“ 0, 002 

41 

24 Marzo 

0,557 

0,6.50 

4- 0, 093 

44 

20 Giugno 

0, 767 

0, 800 

+ 0, 033 

45 

20 Luglio 

0, 742 

0,850 

+ 0, 108 

46 

18 Agosto 

0,641 

0, 550 

— 0, 091 

53 

14 Marzo 

0,546 

0, 325 

— 0, 221 

56 

10 Giugno 

0,739 

0, 825 

+ 0, 086 

58 

7 Agosto 

0,687 

0, 575 

— 0, 112 

66 

1 Aprile 

0, 575 

0,375 

— 0, 200 

70 

27 Luglio 

0,720 

0,875 

4- 0. 155 

72 • 

24 Settembre 

0,510 

0,600 

4- 0,090 

79 

20 Aprilo 

Oj 553 

0, 925 

4- 0, 372 

87 

11 Dicembre 

0,416 

0,575 

4- 0, 1.59 

89 

8 Febbrajo 

.0, 515 

0,800 

4- 0, 285 

90 

1 l Jlarzo 

0.544 

0,875 

4- 0, 331 

96 

^ Settembre 

0,579 

0, 950 

4- 0, 371 

97 

2 Ottobre 

0, 467 

0,675 

4- 0, 208 

98 

1 Novembre 

0,347 

0,275 

- 0, 072 

99 

30 Novembre 

0, 416 

0, 8.50 

4- 0, 435 

103 

21) Marzo 

0, 568 

0, 775 

4- 0, 207 

115 

17 Marzo 

0, 548 

0,476 

— 0, 073 

117 

15 Maggio 

0,628 

0,575 

_ 0, 053 

124 

8 Dicembre 

0,417 

0,460 

4- 0, 037 

126 

5 Febbrajo 

0, 501 

0,600 

4- 0, 099 

127 

6 Marzo 

0,548 

0, .525 

— 0, 023 

147 

18 Ottobre 

0, 399 

0, 375 

— 0, 024 

149 

17 Dicembre 

0,394 

0,600 

4- 0, 206 

155 

11 Giugno 

0,744 

0, 775 

4- 0, 031 

156 

10 Luglio 

0,761 

0,800 

4- 0, 039 

168 

7 Settembre 

0, 572 

0,575 

4- 0, 003 

164 

4 Marzo 

0, 550 

0, 625 

4- 0, 075 

170 

27 Agosto 

0,602 

0,525 

- 0, 077 
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N.* (l’ordine 
della 
lunazione 

Data 

del primo ^omo 
(novilunio) 

Serenità degli ultimi 90 giorni 

Differenza 

calcolata 

osservata 

Oss. — Cale. 

174 

23 Dicembre 

0, 382 

0,225 

— 0. 157 

17.5 

22 Gennajo 

0,458 

0,075 

— 0, 383 

182 

16 Agosto 

0, 651 

0,700 

4- 0, 049 

184 

14 Ottobre 

0,416 

0,400 

— 0, 016 

185 

13 Novembre 

0,358 

0,425 

+ 0, 067 

188 

10 Febbrajo 

0,524 

0, 3.50 

— 0, 174 

189 

12 Marzo 

0, .545 

0, 475 

— 0, 070 

199 

31 Dicembre 

0,386 

0,500 

+ 0, 114 

207 

25 Agosto 

0.611 

0,700 

-f- 0, 089 

219 

14 Agosto 

0,661 

0,600 

— 0, 061 

230 

4 Luglio 

0,764 

0,725 

— 0, 039 

234 

31 Ottobre 

0,351 

0, 425 

+ 0, 074 

241 

25 Maggio 

0, 663 

0, 725 

0, 0()2 

253 

14 Maggio 

0, 625 

0, 750 

+ 0, 125 

257 

9 Settembre 

0,568 

0,625 

-t- 0, 057 

2G0 

7 Dicembre 

0,417 

0, 100 

— 0, 317 

267 

30 Giugno 

0, 766 

0,700 

— 0, 066 

277 

23 Aprile 

0,554 

0,525 

— 0, 029 

280 

19 Luglio 

0, 744 

0,825 

+•0, 081 

282 

16 Settembre 

0,545 

0,250 

— 0, 295 

292 

9 Luglio 

0, 762 

0, 700 

— 0, 062 

295 

6 Ottobre 

0,454 

0,450 

— 0, 004 

313 

20 Marzo 

0, 549 

0,650 

+ 0, 101 

314 

317 

17 Aprile 
17 Luglio 

0, 562 
0, 749 

0,600 

— 0, 249 

326 

8 Aprile 

0, 579 

0,525 

— 0, 054 

328 

6 Giugno 

0,719 

0,775 

+ 0, 056 

329 

6 Luglio 

0, 764 

0,875 

+ 0, 111 

337 

27 Febbraio 

0, 556 

0,650 

+ 0, 094 

343 

23 Agosto 

0,619 

0,850 

4- 0, 231 

344 

22 Settembre 

0, 522 

0,425 

— 0, 097 

351 

16 ^rile 

0, 665 

0,475 

— 0, 090 

352 

16 staggio 

0, 631 

0,700 

+ 0, 069 

355 

12 Agosto 

0, 670 

0, 650 

— 0, 020 

375 

25 Marzo 

0, 560 

0,650 

+ 0, 090 

379 

21 Luglio 

0, 740 

0,700 

— 0,040 

387 

14 Marzo 

0, 650 

0, 625 

+ 0, 075 

391 

10 Luglio 

0, 761 

0,775 

+ 0, 014 

393 

8 Settembre 

0, 670 

0,575 

-4- 0, 005 

399 

4 Marzo 

0,549 

0,700 

+ 0, 151 
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N.“ d’ordine 
della 
lunazione 

Data 

del primo giorno 
(novilunio) 

Sorcuità dogli 
calcolata 

iltimi 20 giorni 
oaservata 

Differenza 
Oss. — Cale. 

400 

3 Aprile 

0, 576 

0,600 

-4- 0, 024 

403 

30 Giugno 

0, 766 

0, 875 

+ 0, 109 

404 

29 Luglio 

0,716 

0, 750 

+ 0, 034 

411 

21 Febbrajo 

0, 562 

0, 625 

+ 0, 063 

412 

22 Marzo 

0,553 

0, 275 

— 0, 278 

414 

20 Maggio 

0,643 

0,600 

— 0, 043 

415 

19 Giugno 

0,765 

0, 875 

+ 0, 110 

419 

14 Ottobre 

0,416 

0,475 

+ 0, 059 

427 

8 Giugno 

0, 729 

0, 650 

— 0, 079 

429 

6 Agosto 

0, 690 

0,900 

+ 0, 210 

430 

4 Settembre 

0, 579 

0, 675 

-f- 0, 096 

441 

26 Luglio 

0,723 

0,650 

— 0, 073 

443 

23 Settembre 

0,516 

0,475 

- 0,041 

446 

21 Dicembre 

0,380 

0,150 

— 0, 230 

448 

18 Febbrajo 

0,552 

0,375 

- 0, 177 

450 

18 Aprile 

0,659 

0, 625 

+ 0, 066 

451 

17 Maggio 

0,634 

0,700 

+ 0, 066 

455 

13 Settembre 

0, 556 

0,450 

- 0, 106 

458» 

IO Dicembre 

0,416 

0, 575 

+ 0, 159 

461 

8 Marzo 

0,547 

0,500 

_ 0, 047 

466 

2 Agosto 

0,703 

0,675 

_ 0, 028 

470 

29 Novembre 

0,412 

0, 125 

— 0, 287 


90. Se la regola qui esaminata fosse vera, le differenze Oss.-Cale. 
della quinta colonna dovrebbero essere costantemente positive, o almeno 
positive in massima parte. Di 101 differenze ne troviamo invece 54 posi* 
live e 47 negative: ciò che non basta a decidere la nostra opinione in 
favore di una regola che deve servire di criterio pratico. La differenza 
tra gli argomenti in favore e gli argomenti contrari è qui troppo piccola 
e pnò senza tema d’errore ascrìversi al puro caso. Noi concludiamo che 
la regola ò affatto arbitraria, e quello che si dice del quarto e del 
quinto giorno della luna può applicarsi indifferentemente a qualunque 
altro. 

91. Assai diverso sarebbe stato il risultato di questa investigazione, 
se non avessimo escluso i dieci primi giorni di ogni lunazione. Le luna- 
zioni impiegate essendo 101, i giorni esclusi furono 1010: di questi enu- 
merammo C19 sereni, 2S2 misti e 99 annuvolati: onde risulta in media: 
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Serenità dei 10 primi giorni delle lunazioni impiegate . 0, 713 
Serenità dei 10 primi giorni, escluso il 4“ ed il 5“ . . 0, 691 
Serenità degli ultimi 20 giorni delle lunazioni impiegate 0, 390 (1) 
Serenità media di tutte le 470 lunaziom 0, 550. 

Il paragono di questi numeri mostra l'enorme influsso della persistenza 
del tempo. Mentre la serenità dogli ultimi 20 giorni ò 0,590, quella dei 
10 primi giorni, escluso il 4° ed il 5° che si suppongono sempre sereni, 
à 0,G9I. Tale difl'ereDza di 0,101 in pià à dovuta intieramente alla leggo 
di persistenza , tolta la quale la serenità 0,691 dovrebbe abbassarsi 
a 0,690. 

Se non avessimo tenuto conto di questa leggo , c se avessimo ag- 
gruppato in un sol risultato tutte le intiere lunazioni , la serenità loro 
sarebbe apparsa, anche escludendo dal calcolo il 4° ed il 5° giorno, come 
à ben naturale, circa 0,619 invece di 0,590. Le deviazioni positive sareb- 
bero riescile più frequenti e più grandi nella quinta colonna del quadro 
precedente. E si sarebbe trovata por la regola discussa una conferma- 
zione apparente , la quale essendo il prodotto di una illusione avrebbe 
aperto nna falsa strada alle nostre speculazioni. 

(I) Questo numero è semplicemente U media dei numeri contenuti nella colonna quarta del 
quadro procedente. 
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DEI miL 


92. Nel giornale di osservazione che serve di base olle presenti ri- 
cerche raramente si trova indicata la direzione del vento; ma sempre il 
suo grado d’ intensità. Noi esamineremo dunque i venti in riguardo alla 
loro forza, non tenendo conto della loro direzione. I venti indicati nel 
registro furono divisi in cinque classi: 

I. Vento debole, poco vento, venticello, 
n. Vento moderato, o vento senz' altra indicazione. 

III. Vento forte, gran vento. 

IV. Vento fortissimo, impetuoso, ecc. 

V. Vento turbinoso, oragano, accompagnato da guasti alle caso 
od alle campagne. 

Le indicazioni dell’osservatore sono in generalo abbastanza precise 
per non lasciar dubbj essenziali circa alla classe cui il vento appartiene. 
Sebbene in questa classificazione entri un poco d'arbitrio, tuttavia quando 
si seguiti costantemente un medesimo sistema si può giungere n risultati 
utili, siccome i numeri seguenti faranno vedere. 


Digitized by Google 



CAPO vni. - DEI TEHTI. 63 • 

93. Noi abbiamo cominciato dall’ enumerare quante volte in ciaecuu 
mese dell' anno soffiò, pel periodo di 38 anni, ciascuna specie dei venti 
qui sopra indicati : il risultato è contenuto nelle sei prime colonne del 
quadro qui sotto. 


Mese 

Numero dei venti osservati della classe 

Forza totale 
per 38 
mesi di 30 
giorni. 

I. 

II. 

m. 

IV. 

V. 

Gennajo 

21 

45 

14 

14 

2 

122 

h'ebbrajo 

41 

34 

17 

9 

1 

107 

Marzo 

73 

107 

44 

31 

2 

294 

Aprilo 

63 

156 

46 

21 

0 

311 


47 

150 

46 

16 

2 

288 

Giugno 

57 

166 

40 

21 

1 

303 

Luglio 

47 

116 

23 

9 

5 

202 

Agosto 

19 

83 

21 

10 

2 

158 

Settembre 

15 

48 

18 

12 

0 

120 

Ottobre 

26 

62 

17 

10 

1 

126 

Novembre 

20 

49 

18 

8 

0 

109 

Dicembre 

17 

35 

8 

10 

0 

78 

38 anni 

446 

1041 

312 

171 

16 

2255 


Si vede dall’ineguale andamento dei numeri, ebe è impossibile seguire, 
colla data copia di osservazioni, la progressione dei venti di decade in 
decade, e che appena riunendo le osservazioni per mesi si possono ottenere 
delle serie dimostranti un’evidente legge di aumento e di decremento. 

94. I venti delle classi II, III, IV serbano sempre fra loro dei rap- 
porti abbastanza costanti. Per ciò ebe riguarda la classe V (gli uragani), 
il loro numero è troppo piccolo, perchò si possa dimandare qualche re- 
golarith nella loro distribuzione. I venti della classe I (venti deboli) nelle 
loro proporzioni si accordano discretamente colle altre classi ; ma il loro 
numero assoluto è minore che per la classe II: cosa che ò poco proba- 
bile accada realmente in natura. La spiegazione di questo fatto sta senza 
dubbio in ciò, che i venti deboli di raro attraggono l’attenzione dell’os- 
servatore, il quale per lo più non li registra, se non quando sono accom- 
pagnati da altre notevoli circostanze. Non dovremo quindi riguardare i 
numeri della colonna seconda come rappresentanti la frequenza asso- 
luta dei venti deboli: tutt’al più si può trarne indizio per la loro fre- 
quenza relativa nei varii mesi dell' anno. 


Digilized by Google 



. t!4 CAPO vili. • DEI VENTI. 

Considerando le classi II, III, IV, che sole hanno un valore reale 
nelle loro indicazioni , si vede , che i quattro mesi di marzo , aprilo , 
maggio e giugno sono i più ventosi dell'anno, e tutti in egual grado a 
un dipresso. Luglio ed agosto sono mesi di transizione: tutti gli altri 
sono mesi di calma, e press’ a poco il loro stato è uniforme dal settem- 
bre al febbrajo. 

95. Noi abbiamo inoltre tentato di sommare l’effetto complessivo dei 
venti di tutte le classi, attribuendo ai venti della classe I la forza zero: 
poi successivamente le forze 1, 2, 3, 4 ai venti delle classi li, III, IV, V. 
La somma di tutto le forze cosi calcolate ha data la forza totale di cia- 
scun mese, che occupa la settima colonna del quadro precedente. I nu- 
meri di questa colonna furono resi intieramente comparabili fra di loro, 
riduccndoli al mese normale di 30 giorni, o a 38 anni di osservazione 
dov’cra necessario. La forza dei quattro mesi di marzo, aprile, maggio, 
giugno è in media di 299: quella dei 6 mesi di settembre, ottobre, no- 
vembre, dieembre, gcnnajo e febbrajo 6 in media di 110, poco più d’un 
terzo della precedente. La somma per 38 anni di 3G5 giorni è 2255 , 
quindi la forza media di un anno è 59,4. Ciò significa, che la quantith media 
di vento in un anno è quella di CO venti della classe II, supponendo che 
i venti delle classi III, IV, V siano di forza rispettivamente doppia, 
tripla, quadrupla, e negligendo intieramente i venti della classe I. 

9G. Distribusione dei venti nei 38 anni delle osservazioni. Tale distri- 
buzione si scorge nella tavola XIX, costruita come le analoghe III, IV , 
V, VL 1 numeri di ciascuna casella esprimono la forza complessiva dei 
venti che soffiarono in ciascuno dei 456 mesi d’ osservazione. Furono in 
questo calcolo trascurate le brevi lacune dei registri , ad eccezione dei 
3 primi mesi del 1838, i quali sono totalmente mancanti. 11 calcolo della 
forza 6 stato fatto dietro la regola poco sopra esposta. Nella colonna 
XIV si ha la forza totale dei venti che soffiarono in ciascun anno (1). 
Si osserva nella progressione cronologica di questa forza un fatto molto 
singolare. I numeri annui hanno un andamento abbastanza regolare , il 
quale si manifesta, a partire dal 1853, fino al 18G4, con un aumento vera- 
mente straordinario. Giù si nota ancora meglio nella colonna XV, che dù 
i numeri annui perequati di 5 in 5. Negli ultimi anni la forza complessiva 
dei venti ù quasi triplicata rispetto a quella che aveva luogo verso il 1848. 

97. Si potrebbe attribuire questo fatto ad un cambiamento di sistema 
nelle osservazioni e nel modo di classificarle. Per togliere ogni dubbio 
sulla realità del fatto, ho consultato i registri delle osservazioni di Milano 

(1) Per calcoJsre Is forza del vento nel 1838, nei mesi di gennaio, febbraio e marzo $i sup- 
pose abbia avuto luogo la forza media di questi mesi, quale si trova appiè deiJa tavola. Natural- 
mente il riiuluio è alquanto inoerto. 
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dal 1848 al 1864; per ciascun anno furono enumerate le osserrazioni dei 
venti, che sogliono, come più forti dell’ordinario, esser specialmente no- 
tati. n sistema delle osservazioni è qui totalmente diverso: tuttavia esse 
apportano nella questione che ci occupa la luce desiderata. La tabella 
seguente dù, per ognuno degli anni compresi nel periodo 1848-1864, la 
forza del vento osservata a Vigevano , trascritta dalla tavola XIX; e il 
numero dei venti forti osservati a Milano e direttamente estratti dai re- 
gistri deU'osscrvatorio di Brera. 


Anno 

Forzi osser< 
vili a 
Vigevioo 

Venti forti 
osservali 
a Miiano 

Anno 

Forza osser- 
vala a 
Vigevano 

Venti forti 
osservati 
a Miiirìo. 

1848 

37 

37 

1857 

91 

12 

1849 

31 

64 

1858 

69 

36 

1850 

33 

68 

1859 

45 

54 

1851 

33 

39 

1860 

133 

73 

1852 

41 

46 

1861 

142 

53 

18.53 

64 

43 

1862 

94 

120 

1854 

73 

.56 

1863 

112 

225 

1855 

71 

.54 

1864 

92 

145 

1856 

89 

37 





n parallelismo delle due serio lascia qualclie poco a desiderare, prima 
perché i loro numeri non esprimono la medesima cosa, in secondo luogo 
perché Milano e Vigevano disiano fra di loro 18 miglia geografiche, e 
sono situate in diversa maniera rispetto agli sbocchi delle valli alpine. 
Tuttavia il grande aumento, che presentano i numeri di ambedue le serie 
negli ultimi anni , non può derivare dal caso , e difficilmente da errori 
personali degli osservatori. Se volessimo ammettere, che le grandi cor- 
renti equatoriali e polari, le quali determinano le condizioni del nostro 
clima, abbiano nel loro corso dei lenti spostamenti analoghi a quelli che 
si é creduto riconoscere nella linea seguita dal Gulf-stream, si avrebbe 
per questo fenomeno, e per altre variazioni secolari analoghe che s’incon- 
trano nella meteorologia, una fonte di plausibile spiegazione. 

98. Venti caldi o sciroccali. Nei registri Vigevanesi sono indicati quei 
venti caldi, i quali soffiano qualche volta in questi climi e sono proba- 
bilmente un ultimo residuo dello scirocco che suole affliggere l’Italia me- 
ridionale. Noi abbiamo qui radunato tutto le date di tali annotazioni. 


1827 

1 

Gennaio 

1839 15 

Giugno 

1828 

23 

Gennaio 

1839 23 

Giugno 

1828 

3 

Febbraio 

1839 28 

Luglio 

1829 

31 

Gennaio 

1840 7 

Giugno 
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1832 20 

Gennmo 

1840 13 

Giugno 

1840 31 

Ottobre 

1840 

14 

Agosto 

1843 1 

Gennaio 

1841 

28 

Giugno 

1843 13 

Gennaio 

1847 

2 

Luglio 

1843 30 

Gennaio 

1847 

3 

Luglio 

1845 17 

Dicembre 

1847 

4 

Luglio 

1856 24 

Novembre 

1857 

17 

Giugno 

1856 25 

Novembre 




1862 9 

Dicembre 





Nella prima colonna si trovano aggruppate insieme 13 osservazioni 
d’inverno, fatte dal 31 ottobre al 3 febbrùo. Nella seconda abbiamo 11 
osservazioni d’estate dal 7 giugno al 14 agosto. Questi due gruppi sono 
bene distinti fra loro, e la distribuzione secondo i mesi è la seguente : 


Gennaio 

7 

Luglio 

4 

Febbrmo 

1 

Agosto 

1 

Marzo 

0 

Settembre 

0 

Aprile 

0 

Ottobre 

1 

Maggio 

0 

Novembre 

2 

Giugno 

6 

Dicembre 

2 


Ciò probabilmente non è opera del caso, siccome pur non sembra 
opera del caso Taggruppamento dei venti caldi secondo certi anni. Ma 
simili questioni non possono esser convenientemente discusse, se non 
quando i dati vengano riuniti e paragonati con analoghi risultati otte- 
nuti in altri luoghi d’Italia. 
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99. La città di Vigevano, collocata nella regione più centrale della 
pianura padana, in un terreno solcato da molti canali d'irrigazione, ed a 
poca distanza da due grandi fiumi, Ticino e Po, è molto soggetta all'in- 
vasione della nebbia. Dalla tavola XX (1) risulta infatti, che ivi ogni anno 
ha in media 56 giorni nebbiosi; il 1861 ne contò fino a 100. Sebbene i 
casi di giorni annebbiati nei mesi estivi non siano punto rari (come si 
vede daU’ultima linea della tavola suddetta, dove è scritto il numero me- 
dio dei giorni nebbiosi di ciascun mese), tuttavia di gran lunga la mag- 
gior quantità della nebbia si osserva nei mesi di ottobre, novembre, di- 
cembre, gennaio, febbraio. Il dicembre 1861 ebbe fino a 25 giorni neb- 
biosi. Una serie di anni poco nebbiosi si ebbe dal 1829 al 1839, in cui 
lo stato della nebbia si trovò costantemente al di sotto della quantità 
media. (Vedi col. XV e XVI della detta tavola). 

100. La distribuzione dei giorni nebbiosi lungo l’anno si vedrà più 
esattamente dalla tavola qui appresso, nella quale sono registrate le neb- 
bie osservate in ogni decade durante 38 anni , ed il numero medio di 
giorni nebbiosi che corrisponde alla decade normale di dieoi giorni. Dal 
calcolo furono escluse, come di dovere , le decadi incompletamente os- 
servate. 

(0 la uvola XX è disposla come la preccdnts XIX coll’unlcs diBeraoia , ctao Invoca di 
dare una linea ad ogni anno, qui si riunirono nella slessa linea il secondo semestre di un anno 
col primo semestre deiranno seguente. In tal guisa gl' inverni, ebe son propriameoto lo stagioni 
delle nebbie, si trovano tutti disposti senza inierruilono sopra una stessa otizzonlale. 
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Decado 

Gobbio 

ossorv. 

Propor* 
zione per 
decade 
nomule 

Decade 

Nebbie 

osserv. 

Propor- 
zione per 
decade 
Dormale 

Decade 

Nebbie 

oaaerr. 

Propor- 
zione per 
decade 
normale 

I 

138 

3,73 

xin 

6 

0,16 

XXV 

24 

0, 65 

li 

169 

4,57 

XIV 

5 

0,14 

XXVI 

29 

0,78 

III 

153 

3, 75 

XV 

9 

0,21 

XXVII 

42 

1,11 

IV 

129 

3,49 

XVI 

6 

0, 16 

XXVIU 

54 

1,42 

V 

98 

2,65 

XVII 

5 

0,14 

i XXIX 

84 

2,21 

VI 

72 

2,31 

xvm 

9 

0, 05 

XXX 

91 

2, 19 

vn 

40 

1,08 

XIX 

3 

0,08 

XXXI 

no 

2,90 

vili 

26 

0,70 

XX 

5 

0,14 

XXXII 

144 

8,79 

IX 

16 

0,39 

XXI 

7 

0, 16 

XXXIII 

141 

3,81 

X 

10 

0,27 

XXII 

6 

0, 16 

XXXIV 

150 

4, 05 

XI 

5 

0,14 

XXIII 

10 

0,25 

XXXV 

136 

3,59 

XII 

6 

0,14 

XXIV 

19 

0,46 

XXXVI 

U3 

3,61 


Si vede che il maximum invernale è ripartito in due da un lieve 
decremento di nebbiositii nelle decadi XXXV, XXXVI e I. Veggaei an- 
che la fig. 14. 

101. Disponendo i numeri precedenti in due linee parallele corrispon- 
denti alle decadi che egualmente distano dai due solstizii , si ha il se- 
guente quadro: 


SoUtiiio invenisle. 


Decade 

XXXV 

3, 59 

3, 61 

Decade 

XXXVI 

— 

XXXIV 

4, 06 

3, 73 



I 

— 

XXXIII 

3, 81 

4, 57 

— 

II 


xxxn 

3, 79 

.3, 75 



UI 

— 

XXXI 

9, 90 

3, 49 

— 

rv 

— 

XXX 

2, 19 

2, 65 

— 

v 

— 

XXIX 

2, 21 

2, 31 



VI 

— 

XXVIU 

1, 42 ! 

1, 08 

— 

vn 

— 

XXVII 

1. 11 

0, 70 

— 

vili 

— 

XXVI 

0, 78 

0, 39 

— 

IX 

— 

XXV 

0, 65 

0, 27 

— 

X 

— 

XXIV 

0, 45 

0, 14 

— 

XI 



XXIII 

0, 25 

0, 14 



XII 



XXII 

0, 16 

0, 16 

— 

XIII 

— 

XXI 

0, 16 

0, 14 


XIV 

— 

XX 

0, 14 

0, 21 

— 

XV 

— 

XIX 

0, 08 

0, 16 

— 

XVI 

— 

XVIII 

0, 06 

0, 14 

— 

xvn 


SoIbIìzìo estivo. 
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La simmetrìa è quasi perfetta , e maggiore sarebbe, se sì volesse 
perequare i numeri. Si ha dunque il risultato curioso, che la frequenza 
dei giorni nebbiosi non d’altro è funzione, che della declinazione del sole. 
Con che non si vuol dire, che la declinazione del sole sia la canea unica 
regolatrice della quantità della nebbia. 

102. Influenza delle fasi lunari sulla nebbia. Avendo disposto i 2118 
giorni di nebbia osservati secondo l’età della luna, trovammo i seguenti 
risultati: 


Fasi 

Età 

della luna 

Giorni di 
nebbia 
osservali 

Fasi 

Elà 

della luna 

Giorni di 
nebbia 
osservati 

• 

1 

78 

© 

15 

70 


2 

76 


16 

77 


3 

61 


17 

71 


4 

78 


18 

73 


5 

69 


19 

76 


6 

73 


20 

78 


7 

74 


21 

71 

s 

8 

70 

a 

22 

80 


9 

65 


23 

73 


IO 

72 


24 

74 


11 

66 


25 

73 


12 

77 


26 

59 


13 

73 


27 

69 


14 

63 


28 

63 


15 

70 


29 

81 


Questi numeri non presentando alcuna regolare progressione, diremo 
che l’influsso delle fasi lunari sulla produzione della nebbia nel clima 
di IHgevano può riguardarsi come nullo o come insensìbile (1). Passiamo 
dunque ad argomenti di maggior importanza. 


(t) Si poirebtw, s lutto rigore, Irome qualche indillo di ineguigliania nella distribuzione, 
cseondo in generale i numeri delia prima colonna minori che quei della seconda. L’ andamento 
sarebbe dunque simile a quello della Irequenradci giorni nuvolosi. Ha tali conclusioni nonemer* 
gonu in modo abbastanza sicuro. 
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DEUE PIOGCIE E DELLE HETL 


103. Lo stadio delle pioggie non si lì potuto fare qui in altro modo 
elle colla semplice enumerazione dei giorni, in cui è caduta una qualun- 
que quantità di pioggia dall’alto, sia sotto forma d’acqua, sia sotto forma 
di neve, o di neve mista con acqua. Tale enumerazione, fatta mese per 
mese, presentiamo nella tavola XXI; fu omessa per ì mesi, di cui le os- 
servazioni non sono del tutto complete. Nella colonna XIV si ha il nu- 
mero di giorni di pioggia di tutti i 38 anni di osservazione (1). Si vede 
che ogni anno ha circa 85 giorni piovosi ; il numero minimo è 60 (1834), 
il massimo 108 (1845). Sette volte in 38 anni si ebbe un mese intiero 
senza pioggia; duo volte si ebbero in un mese fino a 19 giorni piovosi 
(ottobre 1846 e maggio 1854). Del resto gli anni ed i mesi di pioggia 
abbondante c di pioggia scarsa non sembrano seguire alcuna legge re- 
golare di ripartizione. Dall’ultima linea orizzontale si vede, che la fre- 
quenza della pioggia presenta annualmente duo massimi durante l'anno, 
uno in maggio, l’altro in ottobre; onde si conclude che Vigevano ap- 
partiene , per questo riguardo , al clima padano , e sta nella zona delle 
pioggia chiamate da Dove subtropicali (’2). 

(1) Per quegli anni, in eui manca qualche mese, si suppose por questo una piovosità eguale 
alla miMtl.n di quel mese, secondo Pindicaaione delPiiltima linea orìzrontale della tavola. 

(2) Dove, Klivtatologisctu! ffeiiritge. I. Tbeil, pag. tOS, 
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104. La distribuzione delle pioggie lungo 1’ anno si vedrit con più 
esattezza e con maggiore particolaritù nella tavola XXII, la quale con* 
tiene tutti i giorni di pioggia efiettivamcnte enumerati nelle 36 decadi 
dell'anno (non tenendo conto delle decadi incomplete). Questi numeri fu- 
rono resi tra loro comparabili calcolando la frazione di piovositù , cioè 
facendo il rapporto del numero dei giorni piovosi e nevosi di ciascuna 
decade al numero totale dei giorni d’osservazione appartenenti a quella 
decade. Tal frazione , espressa in millesimi , esprime altresì il grado di 
probabilità che un giorno di una decade data sia giorno di pioggia. 

Ma siccome la progressione dei numeri della colonna V , la quale 
deriva dalla pura statistica delle osservazioni, lascia non poco a deside- 
rare sotto il rispetto della regolaritù, si esegui la perequazione di tali 
nnmerì di 5 in 5, ed ì risultati stanno nella colonna VI. Onde ricavare 
poi una curva regolare, che rappresenti il meglio possibile tutte le os- 
servazioni, fu applicato ai risultati perequati il metodo di correzione, cho 
con qualche particolarità abbiamo esposto nelle Effemeridi astronomiche 
di Milano del 1867, pag. 12-22 deU’appeii^ce. Questa correzione, che è 
indispensabile quando si tratta di curve empiriche a forti e frequenti in- 
flessioni, da cui si vuole ricavare non solo l’andamento generale di una 
legge, ma anche l’ espressione quantitativa di questa legge, diede ori- 
giné alla colonna VII della nostra tavola; colonna che dà tutto quanto 
si può ricavare dalle presenti osservazioni riguardo all’andamento annuo 
delle pioggie. Nella fig. 15 sono rappresentati graficamente i numeri di- 
rettamente osservati (col. V), e sui medesimi assi la curva corrispondente 
ai numeri corretti della col. VII, la quale offre il risultato definitivo. 

105. Assai singolare è l’andamento di tal curva. Il valore massimo 
della piovosità l0,329) corrisponde alla decade XIII (1“ di maggio) ; il 
minimo (0,153) alla XX (2’ di luglio). Segue il maximum delle pioggie 
autunnali (decade XXX, 3* di ottobre), di minore intensità, ma di mag- 
gior durata, che il maximum di primavera. Quanto al minimmn invernale, 
sembra che il suo andamento non sia cosi regolare come d'ordinario si 
suppone, e che esso debba dividersi realmente in due minimi corrispon- 
denti alle decadi XXXVI e VI ( ultima di dicembre ed ultima di feb- 
braio), divisi da un leggiero maximum che ha luogo verso la fine di gen- 
naio. Forse è questo maximum di pioggie o nevi invernali, che ha dato 
luogo all’opinione popolare relativa alle 3 ultime giornate di gennaio, 
dette le giomatt della merla, nelle quali viene supposta una recrudescenza 
particolare di cattivo tempo e di freddo. 

106. In questa ricerca noi supponiamo che le grandi deviazioni dalla 
curva , le quali si manifestano nello decadi XIV o XXXII ( seconda 
di maggio e seconda di novembre), siano puro effetto di irregolarità ac- 
cidentali dovute all’imperfetto compensarsi delle osservazioni durante 38 
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anni; ciò che forse potrebbe esser non affatto vero, credendo molti che io 
tali epoche anche la temperatura soglia presentare delle anomalie. Qui 
sopra abbiam trovato nella seconda decade di maggio una particolare 
inclinazione del tempo allo stato nuvolo (Cap. I). Checché si voglia cre- 
dere in tale proposito , attender si devono altri risnltamenti paralleli a 
questi nostri, prima di pronunziare una sentenza definitiva. 

107. Estremi nello stato delle jnogrjie. Si può vedere nella tavola XXI 
quali siano state le epoche delle principali deviazioni delle pioggia dallo 
stato medio. Tali deviazioni non hanno però sempre il medesimo effetto. 
Scarse pioggie Dell’inverno danno una stagione piacevole, Dell'estate in- 
vece siccità e danni per le campagne. Pioggie abbondanti in estate da- 
ranno una stagione temperata , in autunno produrranno inondazioni. Noi 
trascrìviamo qui du registri alcune annotazioni relative alle grandi sic- 
cità ed alle pioggie più prolungate. 

1828. Estate secca, di cui 1 danni cominciarono a sentirsi verso la metà di giugno, 
e durarono fln entro il sctUimbro. 

1830. Siccità in luglio ed in agosto. 

1831. Estate tarda, ma secca in luglio cd in agosto. 

1838. Siccità in agosto. 

1839. Grande siccità in luglio cd in agosto, seguita da pioggie eccessive, che pro- 

dussero inondazioni del Po. 

1810. Ad un' estate secca tennero dietro terribili inondazioni, per cui furono rotte 
le comunicazioni c seguirono danni immensi. 

1849. Estate secca. 

1802. Siccità in primavera. 

1853. Grande siccità. 

1850. Autunno piovosissimo. Inondazioni del Po c della Scrivia. 

1807. Estate alquanto secca, autunno con inondazioni. 

1802. Estate secca. 

1864. inondazioni nell’antunno. 

In 38 anni ebbero dunque luogo 11 siccità notabili, e 5 volte ac- 
caddero straripamenti cagionati da pioggie eccessive. 

108. Influenza della luna sulle pioggie. Avendo trovato qui sopra un 
influsso probabile della luna sopra lo stato di serenità del cielo, ricerche- 
remo adesso, se tale influsso, come dovrebbe aspettarsi, si estende ancora 
sulla frequenza delle pioggie. E comincieremo a studiare la distribuzione 
delle pioggie secondo l’elongBzione della luna dal sole, o secondo l'età 
e le fasi della luna. 

Nella prima parte della tavola XXIII si contengono i risultati di que- 
sta ricerca. I 3153 giorni di pioggia osservati furono classificati secondo 
i 29 giorni della luna, e si ottennero per ciascuno di questi giorni i nu- 
meri della colonna IV, nei quali un andamento certo è già riconoscibile. 
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Per maggior rigore tuttavia fa calcolata la frazione di piovositli per cia- 
scun giorno della luna, dividendo il numero dei giorni piovosi osservati 
(col. per il numero totale dei giorni d’osservazione (col. Ili); la fra- 
zione cosi ottenuta è data nella colonna V, ì cui numeri sono fra loro 
rigorosamente comparabili. L’ andamento però ò assai più manifesto nella 
colonna VI, contenente questi numeri perequati di 5 in 5. 

I risultati sono graficamente espressi nella fig. 7. La curva ha un’ 
analogia molto spiccata con quella dei giorni nuvolosi (fig. 6), il che del 
resto poteva aspettarsi; il minimo numero delle pioggia ha luogo verso 
il 4“ giorno della luna, segue un maximum secondario nel decimo giorno, 
un minimum secondario nel 14° o nel 15° giorno, finalmente un maximum 
principale verso il 24°. L’escursione dal massimo al minimo ò 0,042. La 
escursione annua dovuta alla forza solare è invece (tavola XXII, colonna 
VII) 0.176 , dunque più che quadrupla. La forza del sole per la muta- 
zione della piovositù nel nostro clima, è quattro volte superiore a quella 
della luna. Mentre durante l’anno la piovositù massima ù più che doppia 
della minima, durante una lunazione la piovosità massima sta alla minima 
come 25; 21. 

109. Tali risultati non sono concordanti con quelli di Schllbler , di 
Eisenlohr e di Bouvard (1), dedotti da osservazioni fatta nell’ AIcmagna 
meridionale e a Parigi. I risultamenii di questi autori concordano nel 
mettere un unico maximum di piovosità poco prima della luna piena , 
ed un imico minimum verso l' ultimo ottante. Io non intraprenderò di 
conciliare questa discrepanza; le basi delle mie conclusioni sono davanti 
al lettore, c lascio a lui il giudicare fino a che punto si può aver fede 
nei risultati ottenuti; il peso della contraddizione può tuttavia esser no- 
tevolmente diminuito dal seguente riflesso. L’influenza del sole sulle va- 
riazioni annue delle pioggie ò diversissima in Italia , in Francia ed 
in Alemagna. Così mentre nella valle del Po abbiamo due massimi di 
pioggia, uno in primavera, l’altro in autunno, in ,Memagna e nella Fran- 
cia settentrionale non si ha che un maximiun unico estivo. Non sarebbe 
dunque assurdo il supporre, che l’ influenza della luna sulle pioggie si 
manifesti con diversa legge nei diversi climi, al pari dell’influsso solare. 
Ma anche qui non si potrà nulla pronunziare , prima di aver consultato 
e discusso molti e molti registri d’osservazioni. Non v’ha dubbio che ul- 
teriori studii sopra questo argomento non possano condurre a curiose ed 
interessanti conclusiorti. 

110. Influsso della distanza della luna. L’influsso della luna sulle 
pioggie dipendentemente dalla posizione che essa occupa rispetto agli 
apsidr della sua orbita si vede nella seconda parte della stessa tavola 

(I) Kaemtz III. pag. SSI. 

IH 
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XXni. Kssa è analoga alla prima parte, colla sola differenza che invece 
dell'età della luna abbiamo qui i giorni della rivoluzione anomalistica nu- 
merati a partire da quello, in cui la luna è passata al suo apogeo. Con- 
siderando la colonna V, dov'è data per ciascun giorno della rivoluzione 
anomalistica la frazione di piovosità, si trova che i numeri crescono e 
decrescono a caso, di guisa che i loro valori perequati di 5 in 5 (co- 
lonna VI) non danno alcuna certezza di variazioni regolate. Noi conclu- 
deremo dunque, che la distanza della luna non ha alcun influsso sulla 
pioggia, il quale possa manifestarsi nel corso di 600 rivoluzioni anomali- 
stiche. E questo risultato concorda con quello ottenuto più sopra (capo 
IV), dove parimenti non si è potuto ottenere alcun indizio chiaro di 
un influsso della distanza della luna sullo stato di serenità e di nuvolo- 
sità del cielo. 

111. Anche questo risultato à in contraddizione con quelli di Schtl- 
bler e di Gaspariu riferiti da Arago (1). Questi concorderebbero nel dare 
un maggior numero di pioggie presso il perigeo, che presso l’apogeo, e 
le proporzioni numeriche sarebbero le seguenti: 


Schilbler 

Gasparin 

Gasparin 


Perigeo. Apogeo. 

1169 1096 giorni di pioggia in -28 anni. 

435 425 osservazioni di Parigi. 

284 255 osservazioni di Grange. 


lo credo che senza tema si possano mettere queste differenze nel 
numero di quelle che puh facilmente produrre il caso. Dal calcolo delle 
probabilità risulta infatti, che quando tn avvenimenti possono succedere 
in due modi differenti, ciascuno dei quali ha per sè egual grado di pro- 
babilità , si può scommettere 1 contro 1, che la differenza &a il numero 
degli avvenimenti in un senso e il numero degli avvenimenti nell’altro senso 
sorpasserà (o non sorpasserà) la quantità 0,6745p'1ir, purché m sia un 
numero molto grande. Questo é dunque il limite, che si può chiamare la 
differenga probabile. Gru tal limite per i dati di Schilbler è 32; la dif- 
ferenza realmente osservata é 73, poco più che doppia, ed una tal diffe- 
renza od anche una maggiore troviamo dalla teoria degli eventi fortuiti, che 
può aspettarsi circa una volta su 8; non è dunque improbabile al punto che 
si deva ricorrere alla luna per ispiegarla. Per i due dati di Gasparin le 
differenze probabili sono 20 e 16; le differenze osservate 10 e 29. Non 
si ha quindi alcun motivo per credere che esse non possano pure, come 
la precedente, ascriversi al caso. 

112. Cadute di neve. Le cadute di neve furono già considerate fra le 
pioggie, essendo questi fenomeni diversi più in apparenza che in sostanza. 


(t) Ifoti»! Kitnlifiques, Tome V, p. >8. 
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Tuttavia considereremo ancora le nevi separatamente, siccome quelle, la 
cui frequenza potentemente influisee sul clima, e ne determina in parte 
la natura. Le cadute di neve osservate a Vigevano negli anni 1827-1865 
si trovano raccolte ed enumerate mese per mese nella tavola XXIV, 
il cui ordine procedente per invernate e non per anni, imita quello della 
tavola XXi. Per compiere le iudicazioni dell’inverno 18C4-1865 profittammo 
dei tre primi mesi delle osservazioni del 1865, i quali non furono mai 
impiegati nel resto dei nostri calcoli. La colonna XII dH il numero dei 
giorni di neve osservati in ciascun inverno ; la XIII dà questi giorni or- 
inati secondo gli anni. 

La frequenza delle nevi nelle diverse fasi dell’ inverno si scorge 
dalle due ultime linee in basso della tavola, o con qualche maggior par- 
ticolarità dallo specchio seguente, che ne dà l’ordine secondo le decadi. 
I numeri furono corretti in guisa da ridurli tutti alla decade normale di 
dieci giorni. 


Mese 

Decade 

Nevi oaserraie ìd 
38 anni 

Mese 

Decade 

Nevi osservato in I 
38 anni | 

cono senza 
pio^ 

con 1 
pioggia 

con 0 senza 
piogu'ia 

con 

pioggia 

Ottobre 

XXX 

1 

1 


IV 

43 

10 


XXXI 

6 

3 

Febbrajo 

V 

39 

13 

Noyembre 

XXXII 

7 

2 


VI 

14 

2 


XXXUI 

13 

4 


VII 

19 

4 


XXXIV 

15 

3 

Marzo 

vili 

14 

2 

Dicembre 

XXXV 

27 

4 


IX 

18 

4 


XXXVI 

25 

0 


X 

3 

2 


I 

42 

4 

Aprile 

XI 

2 

2 

Qeonajo 

II 

37 

8 


XII 

0 

0 


m 

40 

5 






Si vede che la nove nel nostro clima pnb estendere il suo impero 
sopra cinque mesi e mezzo dell’anno. Infatti la caduta piìi precoce di 
neve fu nella notte dal 29 al 30 ottobre 1839, la più tardiva nella notte 
dal 13 al 14 aprile 1842, La massima frequenza ha luogo in gcnnnjo, 
dove press’a poco si pub aspettare una nevicata in ogni decade. Nell' au- 
tunno e nella primavera le nevi sono molto spesso miste ad acqua, sic- 
come è naturale. 

113. Assai più irregolare è la distribuzione della nove nei varii in- 
verni. Il numero medio è di 10 nevicate per ogni inverno ; esso b salito 
fino a 20 neU’inverno 1844-45, mentre fu nullo nei due inverni 1834-35 e 
1845-46. Considerando la serie delle invernate (colonna XII), non si trova 
alcun indizio di regolare distribuzione o di aggruppamenti particolari. 
Ecco alcune annotazioni estratte dai registri intorno agli inverni pili 
abbondanti di neve. 
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1829-30. É noto essere stalo questo uno degli inverni più rigorosi di cui si abbia 
memoria dai viventi. Cominciò a nevicare il 23 o il 2i novembre. Il 
17 gennaio la neve era alta un braccio (0"",G0). Essa coperse il terreno 
di continuo fino al 2 marzo. Numero totale delie nevicale: 19. 

1835-30. Cominciò la neve nei giorni li e 15 novembre. A partir dal 30 ottobre 
fino all’ll dicembre il sole non fu visto che per brevi intervalli. 11 freddo 
si fece quindi intenso e cadde gran copia di neve, che addi 18 febbraio 
era alta mezzo metro, e non era ancora atfallo scomparsa l’il marzo. Il 
febbraio 1830 è il solo mese che abbia dato 10 nevicate io 38 anni. 

ISiO-il. Inverno lungo o freddo con neve abbondante. 

I84Ì-45. L’inverno fu precoce, c ai 4 di dicembre la terra avea più di 20 centi- 
metri di neve; ai 9 dicembre 50 centimetri. Questo rigore non lardò a 
cessare, o il gennaio fu mitissimo. Febbraio ebbe quindi poca neve , 
molla il marzo. 

1847-48. Le nevicale non furono troppo numeroso, ma assai abbondanti. La neve 
era però tutta, dileguaut il primo di marzo. 

1840-50. Inverno tardivo. Dicembre fu senza neve ; il 17 gennaio la terra ne era 
coperta a mezzo metro; il 22 a 0“>,70 di altezza. Presto lullavia scom- 
parve, ma l’inverno fu lungo e sempre rigido. 

1851-55. Prima neve il 10 novembre. Il 23 gennaio IH”,50. Il 4 marzo era sparila ; 
seguirono ancora dopo due nevicate di poca importanza. 

1857-58. In gennaio la neve fu alla 0“,80. Inverno severo. Il Po e la Bormida si 
aggelarono in un luogo non indicalo (forse presso Alessandria). La neve 
scomparve dai campi soltanto il 25 marzo. 

1859-GO. Prima neve il 17 novembre. Dicembre orrido. La neve senza mai raggiun- 
gere molla altezza, fu però continua, c scomparve soltanto col 21 marzo. 


114. tjna caratteristica essenziale del clima di una data località può 
essere somministrata dallo studio delle epoche dei primi e degli ultimi 
geli , delle prime e delle ultime nevi. Per questo fine ho creduto utile 
comporre la tavoletta seguente, la quale dà, per ognuno dei 38 inverni 
compresi nell’ intervallo delle osservazioni , la data della prima e della 
ultima neve caduta. Oltre la data ordinaria ho apposto il numero dei 
giorni che dal principio dell' anno sono trascorsi fino a ciascuna data ; 
avvertendo che quando in un inverno la prima neve à caduta dopo il 
l.° gcnnajo, la data della prima neve è calcolata a partire dal 1." gcn- 
najo dell’ anno precedente ; c ciò affinchè tutti i numeri siano fra loro 
comparabili. Le date medie che stanno in basso della tavola non sono 
rigorosamente esatte, perchè nel formarle si è dovuto naturalmente esclu- 
dere quegli anni, in cui neve non cadde affatto. Tuttavia esse non sono 
molto distanti dalla verità o so ne conclude che nel nostro clima la sta- 
giono delle nevi dura in media piu di quattro mesi. 
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Piuma neve 

Ultima neve 

Inverni 



Giorni 


Giorni 


Data ordÌDarìa 

a partire dal 

Data ordinaria 

apartire dal 




l.“ gennajo 


1.* gennajo 

1827—28 

29 

Novembre 

333 

18 Febbrajo 

49 

1828—29 

8 

Novembre 

313 

17 Marzo 

76 

1829—30 

23 

Novembre 

327 

7 Marzo 

66 

1830-31 

17 

Dicembre 

351 

4 Pcbbrajo 

35 

1881-32 

29 

Novembre 

333 

11 Aprilo 

102 

1832—33 

27 

Novembre 

332 

22 Marzo 

81 

183.-1—34 

1834—35 

7 

Gennajo 

372 

16 Febbrajo 

47 

14 

Novembre 

318 

28 Febbraio 

69 

1835—36 

183G— 37 

27 

Dicembre 

362 

26 Marzo 

85 

1837—38 

6 

Dicembre 

340 

9 Aprile 

99 

1838—39 

28 

Novembre 

3.32 

17 Marzo 

70 

1839—40 

30 

Ottobre 

303 

27 .Marzo 

87 

1840—41 

14 

Dicembre 

349 

4 Marzo 

63 

1841—42 

5 

Gennajo 

370 

14 iprite 

104 

1842—43 

8 

Novembre 

312 

7 Marzo 

66 

1843—44 

4 

Gennaio 

369 

23 Marzo 

83 

1844—45 
184.''>— 4G 
1846—47 

1 

Dicemoro 

336 

21 Marzo 

80 

11 

Dicembre 

345 

26 Febbrajo 
11 Febbraio 

57 

1847—48 

19 

Dicembre 

353 

42 

, 1848—49 

29 

Dicembre 

364 

25 Jlarzo 

84 

1849—50 

3 

Dicembre 

337 

23 Marzo 

82 

1850-51 

15 

Gennaio 

380 

1 Febbraio 

32 

1851—52 

7 

Movembre 

311 

6 Marzo 

66 

1852—53 

22 

Gennaio 

388 

23 Marzo 

82 

1853—64 

14 

Dicembre 

!148 

; 22 Marzo 

81 

1854—55 

16 

Novembre 

320 

1 Aprile 

91 

18,55—56 

3 

Dicembre 

337 

. 15 Gennajo 

15 

1856—57 

30 

Novembre 

335 

23 Jlarzo 

82 

1857—58 

20 

Dicembre 

354 

11 Marzo 

70 

1858—59 

3 

Novembre 

307 

* 8 Febbrajo 

39 

18.59—60 

17 

Novembre 

321 

13 Marzo 

73 

18(50—61 

6 

Novembre 

311 

7 Febbrajo 
18 Febbrajo 

38 

1861—62 

6 

Dicembre 

340 

49 

1862—63 

2 

Dicembre 

336 

1 1 Sfarzo 

70 

1863—64 

2 

Dicembre 

336 

21 Febbrajo 

52 

1864—65 

8 

Dicembre 

343 

20 Marzo (?) 

85 

Medie 

5 Dicembre 

339 

9 Marzo 

68 
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CAPO XI. 


DEI TEMPORAU E DELLA GRANDIHE. 


115. Per temporale s’intende generalmente ogni rannuvolamento pas- 
saggiero del cielo accompagnato da sviluppo più o meno evidente di fe- 
nomeni elettrici, e per lo più da pioggia subitanea, qualche volta da gran- 
dine. Benché questa definizione possa peccare in qualche parte, tuttavia 
vi è generalmente poco arbitrio nel dichiarare la natura temporalesca di 
un turbamento atmosferico, e quindi la tavola XXV, nella quale si offre 
la statistica dei temporali osservati da Vigevano dal 1827 al 1864, può 
aspirare a qualche rigore di numeri. 

116. Da questa tavola, che non ha bisogno di alcuna dichiarazione, 
si vede, come in 38 anni furono registrati 750 temporali , cioè quasi 20 
per ciascun anno. Dicembre e gennaio non ne diedero alcuno. Dne volte 
sole si ebbe temporale in febbraio. Addi 2 febbraio 1860, essendo il ter- 
mometro ad 1° sopra lo zero, « prima di mezzodì si ebbe tuono e cadde 
un poco di minuta neve. » Addi 13 febbraio 1843 caddero insieme miste 
pioggia, neve e grandine, accompagnate da vento freddo. Una sola volta 
si ebbe temporale in novembre; ciò fu nella notte del 10 all'll novembre 
1848. Rari sono i temporali in marzo ed in ottobre, ma i mesi intermedii 
da aprile a settembre non ne sono quasi mm immuni, ed in 38 anni non 
si ebbe mai un giugno , che non ne contasse almeno uno. Nel giugno 
1841 ebbero luogo 10 temporali. 
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117. La distiìbuzioDe dei temporali seeondo le varie epoclie deH’aimo 
si vede anche meglio nella seguente tavoletta, dove i temporali sono or- 
dinati secondo le decadi. Per le decadi di 11 giorni è stata sottratta la 
undicesima parte dei nnmeri osservati, perchè tntti si riferiscano alla de- 
cade normale di 10 giorni, e riescano fra loro comparabili. 




Numero del 



Numero dei 

Mese 

Decade 

leroporall 
osservati io SS 

Mese 

Decade 

temporali 
osservati in 38 



SODI 



anni 


I 

0 


( XIX 

44 

Qennajo 

u 

0 

Luglio 

XX 

41 

III 

0 

XXI 

54 


IV 

1 


XXII 

65 

Febbrajo 

V 

1 

Agosto 

XXIII 

54 

VI 

0 

XXIV 

39 


VII 

1 


XXV 

28 

Marzo 

vili 

4 

Settembre 

XXVI 

26 


IX 

12 


xxvu 

13 


X 

11 


xxvin 

12 

Aprile 

XI 

16 

Ottobre 

XXIX 

4 

XII 

29 


XXX 

7 


XUI 

39 


XXXI 

0 

Maggio 

XIV 

4.f> 

Novembre 

XXXII 

1 

XV 

47 


XXXIII 

0 


XVI 

61 


XXXIV 

0 

Giugno 

xvn 

38 

Dicembre 

XXXV 

0 

XVIII 

51 


XXXVI 

0 


118. Si vede indiente in questa tavola un maximum di frequenza al 
principio di giugno e un altro al principio di agosto. Ma il numero delle 
osservazioni non è ancora sufficiente per decìdere con certezza di queste 
circostanze. Si può in generale ritenere, che dì tutti i temporali di un 
anno più che i 8i4 appartengono ai mesi dì maggio, giugno, luglio ed 
agosto; nel qual periodo dì tempo si possono aspettare circa 4 temporali 
ogni mese, od uno quasi per settimana. 

Se delle due parti ond’è composta 1» tavoletta precedente ne imma- 
giniamo rovesciata una nella sua disposizione, di guisa che la prima linea 
venga ad essere rnltima ed inversamente, si troverb nelle due serie dei 
numeri a destra ed a sinistra un notabile parallelismo. Ciò che ìndica 
Tandamento dei temporali essere simmetrico approssimativamente rispetto 
alle epoche del passaggio del sole per i suoi apsidi o per i suoi solstìziì. 
E quindi, come delle nebbie fu avvertito, sì potrebbe esprimere la fre- 
quenza dei temporali in funzione della sola declinazione del sole; in que- 
sto caso anche del raggio vettore che ci divide dal gran luminare. 
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L’ultima colonna della tavola XXV dà il numero dei temporali av- 
venuti in ciascuno dei 38 anni d'oascrvazione ; U massimo fu 34 (nel 1827), 
il minimo 12 (nel 1861). Non si osserva in tali numeri alcuna evidente 
legge di progressione, benché si trovino di quando in quando delle serie 
d’anni in cui il numero rimane costantemente al di sopra o al disotto del 
valor medio annuo 19,5. Sopra il numero totale osservato 750, apparten- 
gono ai diciannove primi anni (^827-4.5) 3G1 temporali, ai diciannove se- 
guenti 389. 

119. Esaminando in seguito la distribuzione oraria dei temporali, noi 
li abbiamo distinti in tre classi , cioè in mattutini ( dal levar del sole a 
mezzodì), in vespertini (dal mezzodì alla totale oscurità), ed in notturni. La 
forma dei registri non permette distinzione più precisa di ore. 


Mesi 

Ten 

roaUuUni 

iporalì ossei 
vespertini 

vati 

notturni 

Kumero totale 

Gennaio 

0 

0 

1 1 
; 0 1 

0 

Febbrajo 

4 

1 

0 

2 

Marzo 

2 

15 

0 

17 

Aprile 

3 

50 

3 

58 

Maggio 

19 

112 

6 

138 

OiagQo 

19 

126 

6 

150 

Luglio 

19 

118 

7 

144 

Agosto 

27 

118 

7 

162 

Settembre ' 

1 12 

61 

4 

67 

Ottobre 

5 

13 

5 

25 

Novembre | 

0 

0 

1 

1 

Dicembre i 

0 

0 


0 

Somma j 

107 

i 

eoo 

1 


760 


Adunque di tutti i temporali che si manifestano, quattro quinti sue 
cedono nelle ore pomeridiane, un settimo nelle ore della mattina, e sol- 
tanto la ventesima parte succede durante la notte. Il che dimostra la 
connessione intima che la formazione dei temporali ha coll’ andamento 
diurno delia temperatura, mentre la loro ripartizione secondo i mesi di- 
mostra la connessione coll’ andamento annuo. 

Si osserverà che nei mesi di agosto , di settembre e di ottobre, 
la distribuzione dei temporali lungo la giornata è alquanto meno disu- 
guale. Cosi in settembre il numero dei temporali vespertini è soltanto i 
^ del numero totale, ed in ottobre i mentre in aprile ne forma circa 
gli cd in maggio, giugno e luglio ne supera i f-. 
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120. Influsso delle fasi lunari sui temporali. NoU’mtenzione di esami- 
uare, ae rinfluaso della luna sullo stato del cielo possa aver qualche con- 
nessione diretta o indiretta coll’ elettricismo atmosferico , ho ordinato i 
750 temporali osservati secondo i^omi della luna: il risultato fu questo: 


Uiomi dii 
noTìlunio 

TemporiJl 

osserviti 

Sommo 

5l5 

Giorni dal 
novilunio 

Temporali 

osserraii 

Somme 

&as 

• 1 

18 

119 

© 15 

26 

133 

2 

21 

115 

16 

29 

134 

3 

27 

108 

17 

29 

139 

4 

17 

106 

18 

22 

136 

5 

23 

101 

i 19 

33 

134 

6 

16 

101 

20 

23 

131 

7 

16 

113 

21 

27 

136 

SS. 8 

27 

109 

(ì 22 

26 

134 

9 

29 

125 

23 

27 

149 

10 

21 

135 

24 

31 

1.53 

II 

32 

129 

1 25 

38 

153 

12 

26 

128 

i 26 

31 

147 

13 

21 

133 

27 

26 

148 

14 

28 

130 

28 

21 

128 

15 

26 

133 

I 29 

32 

118 


Sebbene i numeri della seconda colonna presentino delle grandi ir- 
regolarità nel loro andamento, sembra tuttavia indubitato, che nella prima 
metà della lunazione i temporali debbano in generale esser meno fre- 
quenti che nella seconda. Facendo le somme di 5 in 5 per veder meglio 
la legge di progressione, si trova che il minimum cade verso il 5° giorno 
della lunazione, il maximum verso il 24°. E la proporzione della frequenza 
minima alla massima è quella di 101: 153, cioè quasi esattamente di 2: 3. 
La figura 8 è la rappresentazione grafica della colonna delle somme. Si 
noti il parallelismo quasi esatto della curva dei temporali con quella dei 
giorni nuvolosi e delle pioggia ; il quale sembra dimostrare, che queste 
tre specie di fenomeni variino dipendentemente dalle fasi lunari sotto l’in- 
flusso di una sola e medesima causa. Del resto non faremo qui alcuna 
congettura, e solo noteremo come lo studio di lunghissime serie di os- 
servazioni fatte in più luoghi potrà dilucidare molte questioni che qui 
appena è lecito enunziarc. E l’importanza dei risultati precedenti sta in 
questo, che essi possono dare ansa e direzione a studi ulteriori. 

121. Grandine. La tavola XXVI dà conto di tutte le cadute di gran- 
dine osservate a Vìgevano dal 1827 al 1864. 11 numero inscritto sotto 
ciascun anno e ciascun mese indica la data di quel mese e di queU’anno 
in cui grandine cadde. Quando in uno stesso mese furono osservate più 

<■ 
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grandini, si hanno più numeri invece di un solo, Nell’ ultima colonna 
(XIV) si ha il numero delle grandini cadute in ciascimo dei 38 anni di 
osservazioni; neU'ultima linea orizzontale il numero delle grandini cadnte 
nei varii mesi. Le grandini segnate con un asterisco * sono nel regi- 
stro indicate come devastatrici, o almeno come copiose; le rimanenti si 
possono riguardiire come grandini minute e senza conseguenza. 

122. Considerando la colonna XTV si trova, che il fenomeno della 
grandine non succede in ogni tempo con eguale frequenza; che esso ha 
periodi di maxima, e periodi di riposo. Tale è per esempio il quadrien- 
nio 1851-52-53-51, durante il quale non cadde grandine neppure una 
volta. I quattro primi anni delle osservazioni non danno che una gran- 
dine per ciascuno: pare, che anche nell’intervallo dal 1827 al 1830 sia 
corso uno stadio di riposo. La distanza fra questi due minimi sarebbe 
circa di 24 anni. — Questi risultati concordano con quelli giù enunziati 
dal signor Becquerel nella seduta 12 febbraio 18CG dell’Accademia delle 
scienze di Parigi (1) , secondo cui la grandine avrebbe , anche in molte 
localitù della Francia, i suoi periodi di furore e di riposo. 

123. ]>a distribuzione delle grandini secondo i mesi non offre altro 
di rimarchevole , che un minimum abbastanza pronunziato nel mese di 
giugno: mentre due massimi sembrano aver luogo in maggio ed in lu- 
glio. Ciò nullameno il più grande furore della grandine succede in ago- 
sto, e giustamente nella prima decade. Infatti ripartendo le grandini de- 
vastatrici secondo i mesi della loro caduta, si trova; 

Febbraio 0 Giugno 3 

Marzo 1 Luglio 2 

Aprile 1 Agosto 5 

Maggio 3 Settembre 0 

Il numero, fra grandi e piccole di queste è 15, cioè due ogni cinque 
anni ; mentre il numero totale C8 dà per ogni anno 1,79 grandini, o circa 
nove in cinque anni (2). 

Per quanto spetta all’ora del giorno, in cui caddero le grandini, so- 
pra 68 ne trovammo tre mattutine , 63 vespertine , e due notturne : di 
queste ultime una ebbe luogo il 9 settembre 1832, l’altra il 3 settembre 
1841. Un’altra grandine notturna cadde pure il 9 febbraio 1865; ma essa 
è fuori del periodo d’anni da noi considerato. 

(I) Comfltt Hndut. Tom. LXII, pig. 309 e segg. 

(!) Quesii numeri dilTerIscoiia alcun poco di quelli che per simile argomento he dato nei 
fìfndiamli deli Istituto Lombardo, Yel. Ili, pag. SS. La difTerenza proviene da ciò, che per la Nola 
dei fìendkonti io mi era tidalo deirenumeraiioiie fatta sui registri da un’altra persona, che area 
pregato di ciò. La revisione operata da me stesso ha fallo scoprire alcune ommisshmi , che qui 
si trovano corrette. 
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124. Dne volte cadde grandine in due giorni conseontivi (20-21 
marzo 1837, 8-9 luglio 1856). Tre volte si ebbero due cadute nel medesimo 
giorno, le quali però nella tavola nostra furono contate come una sola, 
siccome probabilmente fasi di un medesimo temporale. Ciò avvenne addi 
24 marzo 1842, 20 giugno 1848, e 14 maggio 1850. — È pure da notare 
la predilezione delle grandini per corte date , la quale tuttavia soltanto 
con più numerose osservazioni potrù essere accertata. Nell’ agosto tro- 
viamo 8 grandini (di cui 5 furiose) dal principio del mese al di 11. 1 giorni 
16, 17, 18 maggio sembrano egualmente presentare una particolare fre- 
quenza. — Circa al volume, ì registri attribuiscono la grossezza di una 
noce alla grandine dell’S agosto 1837. Quella del 30 aprile 1847 coperse 
il terreno per parecchie ore di uno strato bianco alto 6 o 7 centimetri. 
Quella del 3 agosto 1848 ò designata come molto grossa. 

125. Ho cercato altresì se qualche influsso sulla frequenza di questa 
tremenda meteora derivi dalle fasi lunari ; com' era a prevedere, il nu- 
mero aSatto insufSeiente delle grandini osservate non permise di rica- 
vare alcun risultato degno di fede. 

126. Considerando poi la relazione fra i temporali o le cadute di 
grandine, si trovano su 750 temporali 68 grandini, cioè sopra 11 tempo- 
rali uno se ne puh aspettare con grandine. Questa proporzione è tutta- 
vìa assai diversa nei diversi mesi, siccome la tavoletta seguente dimostra: 


Mose 1 

Temporali 1 
con grandine 1 

2ium. mule 
dei 

temporali 

I Rapporto del 
secoQilo numero 
al primo 

Gennajo | 

0 

0 


Febbraio ' 

1 

2 

2, 0 

M&rso 1 

9 

17 

1, 9 

Aprile 1 

11 

56 

5, 5 

Maggio 

13 

1.36 

10, 4 

Giugno 1 

6 

150 

25, 0 

Luglio 1 

12 

144 

12, 0 

Agosto ! 

11 

152 

1.3, 8 

Settembre 

5 

07 

13, 4 

Ottobre 

0 

25 


NoTembre i 

0 

1 


Dicembre i 

0 

0 

— 


Sebbene a cagione della insufficiente copia delle osservazioni, ri- 
manga ancora molta incertezza nei numeri dell' ultima colonna, si vede 
tuttavìa, che in primavera i temporali accompagnati da grandine son re- 
laHvament» assai più frequenti , che nei mesi d' estate e d’autunno. La 
copia della grandine non cresce dunque in ragione del numero dei tem- 
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porali. Ciò risulta anche paragonando per ciascuno dei 38 anni osser- 
vati la frequenza dell’ uno e dell’altro fenomeno. Yeggaai perciò la co- 
lonna XIV nelle tavole XXIV e XXV: il totale difetto di corrispondenza 
nell’una tavola e nell’ altra mostra che i due fenomeni sono in qualche 
parto r un dall’altro indipendenti. Delle variazioni d’ indole periodica , 
a cui la grandine accenna, i temporali non lasciano travedere alcuna 
traccia. 
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CAPO XII, 


OSSERTUnOMl DI FENOMENI STRAORDIMiRIL 


I registri del dottor Serafini abbondano di annotazioni frequenti circa 
a fenomeni rari di meteorologiii) di astronomiay e di altre specie ancora. 
Noi abbiamo qui raccolto tutte quelle che interessano lo studio del clima. 
Le espressioni generalmente sono conservate, e lo yariaaioni introdotte 
qualche volta non riguardano mai la sostanza del fatto narrato. 


GODUjO 

Giugno 

Agosto 


Connajo 

Fcbbrajo 

Ottobre 


Geonajo 


Gennajfì 


I8i7. I 

1. Vento caldissimo. Loglio 

<8. Vento spatentevole. | 

so. Temporale con turbine che rore* Agosto 
SCIÒ molte piante. | 

11. Temporale con forte vento, chei 

atterrò alcune pianto. ' 

18ts. 

S3. Venticello tiepido. 

3. Vento forte e caldo. 

9. Alle 3 ore e un quarto dopo mex* 
zanotte grande scossa di terre* 
molo, cbo durò più di due mi- 
nuti. 

9-10. Due piccole .scossa di terremoto, . 

runa ad 1 ore e meua, l'altra ^onajo 
alle due ore (dopo meoanolie). [Marzo 


18S9. 

3t. Vento piuttosto caldo. 


19. La neve è alta uo braccio. Gran 
freddo in tutta l’Europa. 


Agosto 

Settembre 


Febbraio 

Agosto 


1831. 

U. .'erso sera temporale con alterra- 
mento di pianto. 

10. Alla mattina si scorge la solita 
meteora luminosa. 

36. Sono gii quiodict giorni che allo 

spuntare e al cadere del sole 
si vede una grande meteora lu- 
minosa. (Pronabilmeato l’osser- 
vatore inienderi parlare della 
luce zodiacale). 

38. Queata sera grande elettricità , e 
meteore simili alle stelle ca- 
denti. 

1633. 

SO. Vento sciroccale. 

13. Questa mattina alle ore 4 e lo 
minuti si é sentita una forte 
scossa di terremoto ondulatorio. 

37. Scoppio di fulmino con incendio. 

8-9. Grandine a mezzanotte. 

1837. 

19. Aurora boreale la sera. 

8. Temporale con grandine della gros- 
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Giugno 


Luglio 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Ottobre 

Novembre 

Giugno 

Luglio 

Settembre 

Marzo 


Geniuijo 

Agosto 

Dicembre 
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aezta di una noce , che arrecò 

poco dlDDO. 


Loglio 


1839. 


1&. Vento rovino che rovina la caro* 


pagna. 

1 8. Tutta la giornata sereno e un poco 

oscuro. 

19. Verso sera oscurità e vento. 

81. Tutu la giornata sereno, sole 
oscuro ed aria soffocante. 

88. Oscuro. 

83. Sereno o scirocco. 

94. Oscuro. 

il. Vento turbinoso. 

88. Scirocoo. 


Giugno 


Gennajo 


Maggio 


1847. 

8 . Vento scirooeale. 

8. Venticello sciroccale. 

4. VeoUeello sciroccale. 

1B48. 

80. Due volte grandine, la mattina e 
la sera. 

1850. 

n. La neve à alta 18 once del brac- 
cio milanese. 

87. Vento fortissimo simile a turbine. 
14. Temporale con grandine due volte. 


1840. 


1851. 


89. Questa sera Torluonte presentava 
come un denso fumo. Un cat- 
tivo influsso che i nostri con- 
tadini chiamano marino ba ro- 
vinato le pesche, la segala ed 
il gelso. 

7. Torbido con scirocco molto caldo. 

13. Vento sciroccale. 

16. La nebbia di notte vreca danno 
alia segala. 

il. La mattina circa le ore otto, es- 
sendo il deio sereno, scoppiò e 
si fece sentire un colpo di tuono 
che atterrì , e fece l’ effetto di 
una scossa di terremoto. 

14. Scirocco. 

84. Fulmine in casa C** 

31. Vento forte e caldissimo. 

80. Lampi. 

88. Gran brina e ghiaccio. 

1841. 

88. Scirocoo. 

18. Vento simile ad un turbine. 

1-3. Temporale con grandiae nella 
notte. 


Febbraio i. 

S. 

Luglio 96. 
Agosto 6. 

Luglio 95. 

Marzo 99. 
Novembre 94. 

85. 


Tuono, lampi, pioggia, e neve. 

Un’ora prima di mezzogiorno leg- 
gera scossa di terreraolo. 

1858. 

Verso sera temporale con gran 
pioggia. Per mezz’ora il tuono 
ed il lampo conUnuarono senza 
mai cessare. 

Temporale con turbine che rove- 
sciò molte piante , trasportò I 
tegoli, e fece gravi danni. 

1855. 

Scossa di terremoto. 

1856. 

Vento forte che ruppe molti vetri. 

Allo spuntare del sole il cielo di- 
venne come di fuoco. Vento 
piuttosto caldo. 

Vento fortissimo e caldo da set- 
tentrione. 

1857. 


1848. 


Marzo 


84. Termometro a -t- Ia mattina. 

Circa il mezzogiorno temporale Giugno 
con molia gradine asciutta e Luglio 
tuono, indi pioggia. Termome- 
tro a -1- 9®. Poi nuvoli e di 
bel nuovo grandine; indi se- 
reno. 


5. Vento da seUeutrione cosi forte, 
cbe portò via le tegole di alcuni 
tetti. 

17. Vento marino. 

80. Temporale con tuono , e fulmine 
ctrà colpì 5 persone , di cui 3 
rimasero ue^. 

1858. 


1843. 

1. La sera vento piuttosto caldo. 
18. Venlloello piuttosto caldo. 

30. Venticello molto caldo. 


Pebbrajo 

Maggio 

Otu^ 


6. Sono gelati il Po e la Bormlda. 
1. Vento che atterrò alcune piante. 
30. Vento che ruppedello piante, portò 
vìa i tegoli e secco i dori e le 
foglie. 


1845. 


1860. 


80. Fulmine che uccise due cavalli. 
17. Ventieelio piuttosto caldo. 


Febbnjo 


8. Tuono con un poco di minuta 
neve. 


Digitized by Google 



CAPO XII. - 088EBTAZI0N1 DI FENOUENl STBAOBDINABII. 


87 


isai. 

Dic^mbro 9. Vento forti»lmo e caldo. 


Luglio U. Turbine cbe alterrd molle piante 
e molti vigneii. 


18 M. 


Mano la-ll. Alle undici e mena di none lieve 
scossa di terremolo. 


Febbraio 8-9. MInuiissiaa grandine durame la 
none. 


Queste sodo le cose piti degne di nota, che ho creduto di poter 
ricavare dm registri vigevanesi per accrescere le nostre cognizioni in- 
torno al clima della pianura padana. Prima di terminare la presente 
memoria è mio dovere ringraziare puhhlicamente l’ Autore di questi re- 
gistri , il signor cavaliere Serstfinì , per la liberalità con cui egli li pose 
a mia disposizione e per la gentilezza con cui mi forni tutte le notizie 
e le informazioni che io poteva desiderare. 


Afilduo. 15 febbraio 1868. 


G. V. SCfflAPARELLI. 
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TAVOLA I. 

Variaiioni anaad della terenìià del cielo nelle 36 decadi (1627-1864). 


I. 

II. 

m. 

IV. 


VI. 


vm. 

rx. 

X. 

XI. J 



Numero dei aioroi 

Totale 

Pruperxioae per mille 

Frazio* 

Sereni- 







dd ffiorni 

nn 

tà 





















di se> 

seno 



Sereni 

Nuvoli 

Mieti 

^ornl 

Sereni 

Nuvoli 

Misti 

rcnità 

mese 


1 

91 

167 

109 

370 

254 

451 

295 

0.401 


Qeimajo 

II 

73 

177 

120 

370 

197 

478 

824 

0. 359 

0.393 

m 

98 

166 

143 

407 

241 

408 

351 

0.416 

1 


IV 

96 

146 

128 

370 

259 

395 

316 

0.432 


Febbrajo 

V 

112 

128 

130 

370 

303 

346 

351 

0. 478 

0.463 

VI 

94 

101 

111 

306 

307 

330 

363 

0. 489 



VII 

145 

94 

131 

3701 

392 

254 

364 

0. 569 


Marzo 

vili 

140 

99 

131 

3TC 

378 

268 

354 

0. 555 

0.56^ 


IX 

152 

112 

l43 

407 

374 

275 

351 

0. 549 


X 

131 

101 

148 

380 

345 

266 

389 

0. 640 


Aprile 

XI 

132 

88 

140 

3C0 

367 

244 

389 

0. 560 

0.504 

XII 

145 

76 

159 

380 

382 

200 

418 

0. 591 



r XIII 

124 

74 

162 

360 

344 

206 

450 

0. 569 


Maggio 

r XIV 

118 

94 

158 

370 

319 

254 

427 

0. 632 

0. 570, 

XV 

159 

72 

187 

418 

380 

172 

447 

0. 601 



XVI 

155 

58 

167 

380 

408 

153 

439 

0.628 


Giugno 

XVII 

165 

40 

175 

380 

434 

105 

461 

0. 664 

0. 672 

XVIII 

200 

30 

150 

380 

526 

079 

395 

0. 724 



XIX 

227 

27 

126 

380 

597 

071 

332 

0. 763 


Luglio 

XX 

210 

16 

124 

S-OO 

600 

046 

354 

0. 777 

0. 764 

XXI 

235 

22 

161 

418 

562 

053 

385 

0. 755 



XXII 

221 

23 

126 

370 

597 

062 

341 

0. 768 


Agoito 

XXUI 

196 

34 

150 

380 

516 

089 

395 

0. 713 

0. 726 

XXIV 

210 

43 

165 

418 

502 

103 

395 

0. 700 



XXV 

166 

55 

149 

370 

449 

149 

403 

0. 650 


Settembre 

XXVI 

150 

73 

147 

370 

405 

197 

397 

0. 604 

0.607 


XXVII 

134 

82 

164 

380 

353 

216 

432 

0. 508 



XXVIII 

128 

84 

108 

380 

337 

221 

442 

0. 558 


Ottobre 

XXIX 

118 

120 

142 

380 

310 

316 

374 

0.497 

0. 498 


XXX 

108 

155 

155 

418 

258 

371 

371 

0.445 



XXXI 

81 

149 

150 

380 

213 

392 

395 

0. 411 


NoTembre 

1 XXXII 

76 

179 

125 

380 

200 

471 

329 

0.364 

0.369 


! XXXIII 

73 

199 

98 

370 

197 

538 

265 

0. 330 



XXXIV 

85 

179 

106 

370 

230 

484 

286 

0. 373 


1 Dicembre 

XXXV 

107 

180 

93 

380 

282 

474 

245 

0.404 

0.404 

1 

XXXVI 

126 

180 

90 

396 

318 

455 

227 

0. 432 


1 Totali 

per Tanno 

4984 

3623 

5031 

13638 

365 

266 

369 

0. 550 
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TAVOLA li. 

Variazioni medio annne delta serenità nei mesi di Aprile e di Maggio (in centesimi). 


MA.0010 


I. 

Giorno 

li. III. IV. 

Propori. io cCDtesimi 
dei giorni 

V. 

1 

m 

Serenità media ^ 
delle pentadi Il 

I. 

Qiomo 

1 

II. III. IV. 

Propon. in centesimi 
dei giorni 

V. 

.et 

s 

«1 

w 

Ut 

VI. 

*5 ^ 
«. a 

il 

"H 

a -o 

tn 

Sereni 

Nuvoli 

Misti 

Sereni 

Nuvoli 

Ui&ti 

1 

37 

29 

34 

54 


1 

45 

21 

34 

62 

57 

2 

26 

26 

47 

49 


2 

38 

19 

43 

59 

58 

3 

39 

16 

45 

61 

57 

3 ' 

28 

14 

58 

57 

58 

4 

42 

21 

37 

1 60 

57 

4 ; 

SO 

25 

44 

52 

57 

5 

47 

26 

26 

60 

57 

5 

42 

19 

39 

60 

56 

G 

37 

32 

32 

53 

65 

6 

32 

22 

46 

55 

54 

7 

32 

26 

42 

53 

51 

7 

35 

19 

40 

58 

55 

8 

29 

32 

39 

48 

51 

8 ' 

27 

32 

41 

47 

54 

9 

26 

42 

32 

42 

52 

9 

30 

24 

4C 

53 

51 

IO 

29 

13 

58 

58 

51 

10 ; 

32 

19 

49 

56 

50 

11 

41 

27 

32 

57 

51 

11 , 

14 

35 

51 

39 

51 

12 

22 

25 

53 

48 

52 

12 

32 

18 

50 

57 

52 

13 

32 

30 

38 

51 

56 

1 13 

34 

29 

37 

52 

49 

14 

42 

26 

32 

58 

54 

14 

37 

26 

37 

55 

50 ' 

15 

50 

21 

29 

64 

52 

15 

18 

37 

45 

40 

49 1 

IO 

29 

32 

39 

47 

65 

16 

26 

32 

42 

1 47 

51 

17 

29 

26 

45 

51 

56 

i 

34 

29 

37 

52 

53 

18 

34 

21 

45 

56 

66 

1 18 

45 

24 

32 

61 

00 

19 

45 

21 

34 

62 

58 

1 19 

42 

8 

50 

67 

63 

20 

42 

16 

42 

63 

59 

1 20 

55 

13 

32 

71 

65 

21 

37 

21 

42 

58 

69 

21 

42 

13 

45 

64 

64 

22 

39 

26 

34 

1 -’S 

60 

' 22 

47 

18 

31 

64 

63 

23 

32 

18 

60 

57 

61 

23 

34 

24 

42 

55 

61 

24 

f>0 

18 

32 

06 

62 

24 

32 

11 

58 

61 

60 

25 

47 

13 

39 

66 

63 

25 

39 

18 

42 

CO 

59 

20 

42 

13 

45 

04 

62 

26 

32 

13 

55 

' 59 

60 

27 

42 

18 

39 

61 

59 

, 27 

42 

20 

32 

58 

60 

28 

! 26 

10 

58 

65 

58 

' 28 

37 

13 

50 

62 

CO 

29 

j 29 

29 

42 

60 

57 

j 29 

39 

13 

47 

62 

60 

30 

i 

21 

42 

58 

57 

30 

42 

21 

37 

00 



1 





31 

32 

13 

53 

5D 



13 
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TAVOLA 111. 


ProporsioDe dei giorni sereni per ogni meso dal 1827 al 1864 

(lu «lurutn del mese essendo posta »1000). 


I. 

ANNO 

e 

«1 

O* 

ai. 

.2. 

IV. 

o 

b 

«1 

a 

V. 

Cm 

< 

VI. 

■2 

t£ 

a 

Si 

VII. 

9 

C 

2 

o 

vili. 

o 

“S) 

a 

mJ 

IX. 

o 

o 

tc 

< 

X. 

c 

1 

XI. 

0 

1 

XII. 

£ 

1 

o 

'A 

1 

XIII. 

• 

M 

8 1 
V > 

Q 

1 

XIV. 

Media 

per 

ciascun 

anno 

in 

miUesimi 

1827 

387 

179 

452 

467 

323 

800 

645 

387 

367 

97 

400 

220 

353 

1828 

226 

276 

230 

367 

2.58 

500 



677 

433 

419 

200 

194 

377 

1829 

97 

250 

194 

400 

387 

500 

581 

387 

300 

323 

333 

64 

318 

1830 

04 

000 

548 

400 

462 

433 

645 

742 

200 

419 

300 

161 

364 

1831 

290 

500 

484 

133 

230 

567 

677 

355 

400 

355 

267 

226 

378 

IS32 

226 

345 

355 

267 

387 

600 



677 

.567 

387 

67 

387 

.396 

1833 

258 

107 

226 

433 

710 

300 

419 

548 

367 

484 

300 

484 

387 

1834 

323 

571 

774 

667 

581 

633 

516 

452 

867 

613 

233 

839 

589 

1835 

484 

428 

355 

533 

290 

367 

7!0 

548 

600 

355 

33 

452 

429 

1838 

2.58 

242 

258 

367 

419 

633 

677 

677 

267 

419 

.300 

258 

399 

1837 

2.58 

.536 

356 

167 

387 

633 

548 

613 

600 

452 

— 


419 

1838 

» 





367 

:155 

.500 

710 

677 

400 

3.55 

100 

323 

390 

1839 

516 

250 

226 

267 

355 

567 

613 

516 

433 

194 

33 

129 

342 

1840 

323 

449 

581 



226 

467 

365 

4.52 

300 

290 

267 

355 

369 

1841 

290 

71 

323 

333 

290 

267 

548 

516 

400 

161 

267 

226 

311 

1842 

129 

393 

290 

367 

161 

500 

356 

484 

3i10 

355 

33 

161 

292 

1843 

419 

71 

387 

267 

— 

333 

548 

484 

600 

452 

233 

355 

375 

1 1844 

.355 

207 

484 

633 

226 

633. 516 

645 

233 

323 

133 

00 

307 

1845 

97 

250 

194 

333 

194 

333 

613 

355 

400 

452 

267 

452 

327 

1840 

.387 

393 

323 

100 

681 

5671 742 

355 

267 

64 

133 

194 

341 

1847 

32 

321 

419 

207 

710 

333; 645 

419 

433 

226 

367 

129 

358 

1848 

129 

276 

194 

267 

387 

533 

613 

613 

433 

2m 

367 

484 

382 

1849 

258 

643 

452 

267 

323 

4t>7 

616 

581 

300 

194 

400 

258 

388 

1850 

194 

357 

581 

167 

258 

333 

613 

452 



323 

167 

,355 

350 

18.51 

97 

.321 

419 

333 

226 

767 

387 

581 

400 

161 

200 

61,3 

376 

1852 

194 

380 

581 

433 



400 

516 

387 

200 

161 

100 

32 

311 

1853 

101 

143 

194 

367 

161 

400 

774 

581 

367 

194 

133 

64 

293 

1854 

226 

fiOO 

548 

533 

268 

300 

516 

613 

733 

323 

2.33 

— 

422 

1855 

258 

000 

323 

467 

355 

500 

516 

710 

133 

129 

67 

161 

302 

1856 

000 

270 

290 

200 

258 

500 

516 

— 

367 

452 

407 

226 

342 

1857 

226 

214 

226 

333 

194 

367 

742 

484 

300 

2U0 

200 

323 

324 

1858 

323 

143 

484 

467 

419 

600 

484 

387 

667 

101 

167 

64 

347 

18.59 

226 

428 

677 

433 

226 

300 

742 

548 

567 

290 

233 

129 

401 

1860 

226 

.380 

452 

67 

452 

467 

548 

38'7 

167 

355 

200 

161 

322 

1861 

64 

71 

355 



419 

400 



871 

533 

355 

100 

161 

355 

1802 

64 

71 

290 

500 

290 

300 

710 

387 

167 

97 

33 

484 

282 

1863 

194 

643 

387 

567 

419 

467 

581 

645 

533 

97 

133 

419 

423 

1864 

355 

000 

129 

567 

419 

467 

581 

613 

467 

355 

67 

258 

357 

Media 

231 

289 

3^1 

364 

349 

456 

685 

537 

402 

300 

204 

277 

365 
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TAVOLA IV. 


proporiione dei giorni nuvolosi per opti mese dal 1S27 al 1964 
(la durata del meve essendo posta ts 1000). 


I. 

ANNO 

II. 

0 

1 

e 

III. 

1 

li 

IV. 

z 

«8 

=5 

V. 

s 

< 

VI. 

2 

‘Si 

X 

VII. 

o 

e 

g» 

o 

Vili. 

O 

s 

g 

mi 

IX. 

o 

-8 

o 

Ui 

< 

X. 

«1 

fc. 

S 

«1 

« 

Vd 

XI. 

e 

O 

XII. 

o 

.0 

E 

« 

> 

— 

XIII. 

«1 

hi 

E 

5 

XIV. 

Media 

por 

ciiutran 1 
anno I 
in 

ntiUcsimi 

1827 

258 

007 

323 

300 

290 

200 

64 

161 

167 

355 

200 

581 

292 

, 1828 

516 

414 

04 

200 

129 

00 


00 

200 

220 

467 

387 

22.3 

1829 

548 

179 

452 

207 

194 

00 

97 

32 

333 

323 

.5.33 

710 

305 

1830 

323 

6-13 

194 

233 

194 

233 

00 

97 

200 

97 

533 

645 

281 

1831 

013 

143 

226 

367 

25H 

100 

32 

191 

167 

220 

433 

613 

277 

1832 

484 

345 

419 

333 

129 

207 

— 

32 

67 

161 

600 

484 

281 

1833 

484 

404 

419 

367 

32 

207 

129 

161 

4.33 

129 

500 

258 

303 

1834 

290 

143 

32 

200 

97 

67 

129 

161 

00 

97 

500 

00 

143 

1835 

355 

214 

290 

133 

226 

67 

00 

97 

233 

355 

733 

452 

203 

1838 

581 

483 

419 

267 

220 

00 

00 

32 

100 

129 

333 

548 

260 

1837 

462 

179 

290 

400 

387 

00 

129 

97 

100 

194 

— 



204 

1838 



— 

200 

290 

00 

32 

64 

300 

258 

500 

323 

2.52 

1839 

194 

321 

355 

233 

194 

33 

00 

00 

267 

419 

667 

045 

270 

1840 

419 

345 

97 

— 

290 

67 

97 

04 

233 

104 

433 

452 

243 

1841 

419 

7;V) 

258 

300 

220 

200 

32 

129 

167 

452 

267 

581 

310 

1842 

510 

179 

226 

367 

194 

100 

32 

101 

207 

194 

567 

419 

269 

1843 

194 

078 

258 

200 

— 

133 

161 

129 

1.33 

323 

367 

452 

270 

1844 

258 

414 

226 

133 

323 

109 

97 

97 

200 

419 

600 

871 

312 

: 1845 

615 

321 

013 

267 

355 

«7 

32 

194 

100 

290 

500 

323 

M8 

184« 

387 

280 

290 

267 

129 

07 

00 

129 

100 

548 

500 

452 

203 

j 1847 

839 

250 

101 

200 

04 

107 

04 

129 

07 

355 

400 

807 

292 

' 1848 

581 

311 

323 

300 

129 

200 

129 

04 

107 

484 

267 

258 

268 

1 1849 

4V.> 

71 

129 

233 

101 

It’iO 

32 

6V 

200 

510 

3.33 

484 

228 

1850 

323 

214 

97 

267 

21K) 

107 

32 

129 

— 

.323 

.507 

484 

258 

1851 

581 

357 

194 

300 

194 

67 

M 

32 

207 

290 

407 

07 

243 

1852 

548 

178 

129 

07 



100 

101 

129 

4(>0 

387 

700 

742 

31.3 

1853 

045 

464 

3h7 

233 

35T» 

UX) 

32 

32 

107 

419 

433 

MI 

.319 

1851 

290 

143 

04 

100 

2.58 

133 

00 

04 

33 

2.58 

500 

— 

192 

1855 

290 

714 

226 

267 

161 

167 

04 

32 

200 

484 

533 

387 

293 

1850 

871 

315 

548 

333 

290 

100 

04 

— 

2(K> 

290 

233 

510 

323 

1857 

484 

393 

452 

107 

194 

lon 

32 

04 

207 

290 

233 

387 

2.54 

1858 

129 

428 

101 

2C« 

194 

33 

129 

04 

133 

2.58 

500 

484 

225 

1859 

290 

357 

04 

67 

323 

207 

00 

32 

107 

258 

400 

462 

223 

1800 

355 

311 

97 

400 

194 

1.33 

32 

64 

200 

226 

533 

484 

251 

1801 

510 

607 

226 



04 

67 



00 

133 

194 

mx) 

484 

258 

1802 

452 

630 

387 

100 

129 

133 

32 

129 

333 

290 

eoo 

290 

284 

1803 

548 

107 

323 

133 

129 

07 

00 

.32 

07 

548 

400 

268 

218 

1804 

355 

380 

419 

100 

22C 

200 

32 

97 

107 

323 

533 

581 

284 

Media 



445 

358 

266 

237 

209 

112 


86 

187 

305 

400 

470 

1 

266 
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TAVOL\ V. 


Proportione dei giorni Tarinbili per ogni mese dal 1827 al 1864 
(la durata di un mene esseodo posta ss 1000). 


1. 

II. 

IH. 

IV. 

V. 

! VI. 

VII. 

Vili. 

IX. 

X. 

XI. 

XII. 

XIII. 

XIV. 


1 












Uedla 

! ANNO 

1 

' 9 

S 

c 

9 

■f 

•s 

e 

c 

a 

‘u 

SU 

9 

‘Se 

s 

9 

e 

ca 

9 

9 

Tà: 

o 

-s 

9 

e 

9 

1 

£ 

o 

ja 

S 

*) 

« 

*6 

« 

V 

per 

dascao 

anno 

in 


(0 

u* 

s; 


a 

o 


•< 


‘éC. 

a 


! 1827 

355 

214 

22f,; 

233 

387 

500 

290 

452 

467 

548 

400 

194 

' 355 

1 1828 

' 258 

311 

045 

433 

61.- 

500 

j . — 

323 

367 

355 

333 

419 

409 

1 1829 

' 355 

571 

365 

333 

4ìi 

.5:0 

323 

581 

367 

355 

133 

226 

376 

1 1830 

613 

357 

258 

307 

335 

333 

355 

161 

600 

484 

167 

194 

353 

1831 

97 

357 

290 

500 

4.52 

33.3 

323 

452 

433 

419 

800 

161 

343 

1832 

290 

311 

220 

400 

484 

233 

— 

290 

367 

452 

333 

129 

323 

1833 

258 

428 

3.55 

200 

268 

433 

452 

290 

200 

387 

200 

258 

310 

1 1834 

: 387 

286 

194 

133 

323 

300 

355 

387 

133 

290 

267 

161 

268 

: 1835 

161 

337 

355 

333 

484 

567 

290 

3.55 

290 

167 

290 

233 

07 

307 

i 183i5 

101 

270 

323 

.367 

355 

367 

323 

633 

452 

367 

194 

342 

1837 

290 

286 

355 

433 

226 

367 

323 

290 

300; .365 





317 ' 

1838 



— 


433 

355 50;i 

258 

258 

300 

387 

400 

355 

355 j 

1839 

290 

428 

419 

500 

452 

400 

387 

484 

300 

387 

300 

228 

382 

1 1840 

258 

207 

323 

— 

481 

467 

548 

484 

467 

516 

300 

194 

388 

1841 

290, 

179 

419 

307 

484 

.533 

419 

365 

433 

387 

467 

194 

377 

i 1842 

355 


484 

267 

645 

400 

613 

355 

433 

452 

400 

419 

436 

1843 

387 

250 

355 

533 



533 

290 

387 

267 

226 

400 

194 

3-56 

1844 

387| 

380 

290 

233 

452 

267 

3S7 

258 

567 

258 

267 

129 

324 

1845 

258 

428 

194 

387 

400 

452 

600 

355 

452 

600 

258 

233 

367 

226 

362 

1840 

220, 

321 

033 

29i> 

357 

2.58 

516 

633 

387 

3.55 

396 

i 1847 

129| 

428 

419 

533 

226 

500 

290 

452 

500 

419 

233 

64 

349 

1848 

290 

414 

484' 433 

484 

267 

258 

323 

400 

226 

367 

258 

350 

1849 

323 

280 

419 

f>00 

516 

433 

4.52 

355 

500 

290 

267 

268 

383 

1850 i 

484 

428 

323 

567 

452 

500 

355 

419 


355 

267 

161 

392 

1851 

323 

321 

387' 

367 

681 

167 

.548 

387 

333 

548 

333 

290 

382 

1852 

258 

449 

290, 600 



500 

323 

484 

400, 

452 

200 

226 

377 

1853 

194 

S93 

4191 

400 

484 

500 

194 

387 

467 

387 

4.33 

355 

383 

1 1854 

484! 

357 

387 

.367 

484 

067 

484 

323 

233 

419 

267 



385 

. 1856 

452 

280 

452 

267 1 

434 

333 

419 

268 

607 

387 

400 

452 ! 

405 

i 1855 

129 

380 

161 

467 i 

462 

400 

419 

— 

433 

2.58 

300 

258 

.837 

1857 

29:)| 

393 

323 

600, 

613 

533 

226 

452 

433 

419 

567 

290 

419 

1858 

548, 

428 

355j 

333 

387 

467 

387 

548 

300 

581 

333 

452 

427 

1859 

484 

214 

258, 

6(« 

452 

433 

258 

419 

267 

452 

8'i7 

419 

377 

1860 

419 

311 

452; 

533 

365 

4"0 

419 

648 

033 

419j 

à67 

855 

425 

1861 

419 

321 

419' 



616 

.53.1 



129 

333 

452 

400 

355 

386 

1862 

484 

393 

323, 

400 

581 

567 

258 

484 

500 

613 

367 

226 

432 

1 1803 

2.58, 

2W 

290, 

300 

452 

467 

419 

323 

400 

355 

467 

323 

858 

1864 

290j 

621 

4.52| 

833 

355 

333 

387 

290 

367 

32S| 

400 

129 

356 

Media 

324' 

35:1 

1 

363 

399 

1 

442 

432 

358 

378 

411 

1 

395: 

i 

1 

252 

369 
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TAVOLA VI. 


Frasiona di leraoità par ogni mese dal 1837 al 1864 

<la screntik totaiu e««eRdo po«U atOOO). 


I. 

ANNO 

n. 

1 a 

f 

' e 

1 V 

ì ^ 

III. 

k 

■s 

b, 

IV. 

a 

c 

fi 

X 

V. 

V 

X 

< 

VI. 

'Si 

tc 

es 

91 

VII. 

e 

s 

w 

9 

<5 

< Il 

Luglio ^ H 

IX. 

O 

S 

X. 

s 

■g 

Si 

» 

XI. 

a 

i 

S 

xii-lxiii. 

£ j 2 ' 
1 ! 1 ' 
- : s 
■?. j 5 

XIV. ' 

Media 

|>er 

CMscun 

anno 

millesimi, 

1827 

; 565 

286 

.565 

5ftrì 

517 

.5.50 

790 

613 

600 

371 

6 O 0 ' 323 

531 

1828 

355 

432 

612 

584 

504 

750 


839 

GIG 

596 

366; 403 

575 

1829 

274 

536 

371 


596 

750 

743 

677 

484 

fiOO 

400 ! 177 

.506 

18110 

371 

178 

677 

584 

629 

600 

822 

823 

500 

661 

3-3, 258 

539 

1831 

338 

679 

629 

383 

516 

7.33 

839 

581 

010 

56Ó 

417 ! 306 

548 

1832 

371 

501 

463 

467 

629 

610 



822 

761 

613 

233| 4.52 

5iiO 

1833 

387 

321 

404 

533 

839 

516 

645 

69.3 

407 

078 

400 613 

.542 

1834 

516 

714 

871 

734 

742 

783 

694 

645 

934 

758 

367 , 920 

722 

1835 

564 

fiOf> 

532 

700 

532 

650 

855 

726 

684 

600 

149! 501 

583 

1836 

338 

380 

420 

550 

597 

816 

8.39 

822 

583 

645 

4841 355 

570 

1837 

403 

679 

532 

384 

600 

816 

710 

7.58 

-.50 

629 



.578 

1838 

! 




584 

5.32 

750 

839 

806 

550 

649 

300 5<i0 

568 

18)9 

; 661 

464 

436 

517 

581 

767 

806 

758 

583 

388 

183 242 

333 

1840 

452 

552 

743; — 

468 

700 

629 

694 

.534 

548 

417 452 

562 

1841 

435 

160 

.5331 516 

532 

533 

758 

693 

617 

354 

500 323 

600 

1842 

306 

607 

532 

500 

484 

700 

602 

661 

617 

671 

233' 371 

510 

1843 

612 

196 

565 

533 

— 

600 

693 

677 

734 

563 

433 432 

.5.52 

1844 

549 

397 

629 

750 

452 

767 

709 

774 

.510 

4.52 

267 64 

526 

1845 

226 

464 

291 

533 

420 

53.3 

790 

581 

650 

681 

384 503 

508 

1846 

500 

553 

617 

417 

726 

750 

871 

613 

583 

25k 

317 372 

539 

1847 

97 

535 

628 

633 

823 

583 

790 

645 

683 

434 ; 

483, 161 

533 

1848 

274 

483 

4361 483 

629 

667 

742 

774 

633 

403 

5.50 613 

567 

1849 

420 

786 

662 

517 

581 

683 

742 

758 

530 

339 

. 533 : 387 

580 

1850 

430 

571 

743 

4.50 

484 

58.3 

791 

661 

— 

5»X) 

30^1 436 

545 

1851 

258 

482 

612 

517 

517 

850 

661 

775 

567 

433 

3fi7i ?Ù8 

^(»7 

1852 

323 

605 

726 

683 

— 

660 

678 

629 

4(X) 

387 

2001 145 

500 

1853 

258 

340 

403 

567 

403 

650 

871 

775 

600 

387 

330 241 

485 

1854 

468 

678 

742 

716 

500 

58.3 

758 

775 

8.50 

533 367; - 

615 

1855 

484 

143 

.549 

600 

597 

667 

726 

839 

467 

323 

2671 387 

.505 

1856 

64 

467 

371 

433 

484 

700 

726 

— 

583 

581 t 017' 335 

511 

1857 

371 

411 

388 

583 

500 

534 

855 

710 

.517 

600 

483 468 

534 

1858 

597 

357 

662 

633 

613 

73.3 

678 

661 

717 

451 

333' 290 

.561 

1859 

468 

535 

806 


452 

517 

871 

757 

700 

516 

417' 3.38 

.590 

1860 

436 

535 

678 

333 

630 

667 

758 

661 

483 

.564 

333; 338 

635 

1861 

274 

231 

564 



677 

6<i7 

— 

935 

700 

.581 

3(X); 339 

551 

1862 

306 

267 

4.52 

700 

580 

583 

839 

629 

417 

404 

216 597 

498 

1803 

323 

768 

532 

717 

645 

700 

791 

807 

733 

274 

3G7Ì 581 

602 

i8';4 

500 

310 

.3.55 

733 

596 

63.3 

774 

758 

6.51 

517 

267 j 322 

535 

Media 

! 393 

465 

.558 

564 

_ 

570 

-r-- 

672 

764 

726 

607 

498 

1 

309 404 

550 
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TAVOLA VII. TAVOLA Vili. TAVOLA IX. 

DeTiuìooe dei nnmeri della tavola 111 DeTlaeiono dei nnmerl della tavola IV Doviasione dei numeri della tavola V 

dal loro valor normale. dal loro* valor normale, dal loro valor normale. 



TAVOLA X. 


95 


Dflfiuione d«Ua lerenità di ciascun mese dalla normale 
(la serenità toUio essendo posta ex 1U00). 




II. 


Iti. 


IV. 


•s ' a 

U. Si 


VI. VII. Vili 


•c I I 

< al 


j, 


l8iTj| *.l-2i— 179 +0071+019 -053 — 122 +020 

I828!~038 — 033 +054 +020 -OOB +078Ì 

I829!1— 1 191+071 -187 +0O3'+026 +078;-O2l 
- -0-22 —287 +1 19,+020 +0591-073 +058; 


ISSO, 

1833' 

11834, 

1835 

1831» 

18,37 

11838 

039 

1840 

|184I 

1842 

,1843 

1844 

1845 
1840 

1847 

1848 

1849 

1850 
|I851 
1852 
1853: 
'l854i 
1855 
18Se| 

1857 

1858 

1859 
I 800 | 
18CI 
'l802 


-O65j+214'+O71—I81|— 051+061 
1-022+036*— 095'-097 +059'-036| 
—006 — 144'— 154 — 03l+269| — 156| 
+ 123 +249 +313 +170 +172+1 1 1 


IX. 


X. 


XI. XII. XIII. XIV. 


+ I7I+I4I 
!— 055|— 085j 
+OIO+II 4 I 

'+268 —001 
+0.59 +087 


+075j 

+09i; 
—1191—033] 
070|-081 


026 +136;— 038;-022 +09r— 000 
— 138 -014 +027 +144 +075 +096 
-026!+I80Ì-07 o'+U4+0.54!+032 

1+020 —038 +-078 +075 +080 

-122 -047 +-OI 1 1++9.5 +042;+4)32 
4 . 18.51 j-102 +-028 -135'-032 


+042 —305 —025 i —048 ! —0381 — 1 39 -0061—033 
j-087+142 -028 -0641-086 +-028 — 102 -065 


+219 — 2691+007 -031 
+156— 068+4)71+1861 


1-167,-001 
1+I07| + 088| 


—267!— 031 
-041—147 


'—296 + 070'+070 — 031 
‘-119 40181— 122'-08l 


072 - 07 il— 049 
— 118 +095'— 055'+O48 
-I50Ì-0S9 +026|— 145 
+l56;+078+107— 113 

.■.. 3 I— 089'+026' 



1131-007;— 127 +231 — O 8 I'— 019 
+113 +009 +098 -003 — 00li+025 
—0491-123 +002;+031 -2271+044 
4-0971 — 107 +163:+014 — 1461— Oli 
l45;+-009 +067+ID2 —098^—002 
+144 +1I5'-136 +O48+-OI0 
-140+180 +031 +209,-008 
|+.327!+460j— 0O2+5lii| +173 
+077 +002 _220’ 4-096 +033 
—024+147 +115 -049-1-020 

+ 143 + 131 ; 1+028 

—057 +051 '-069 +096 +018 
— O 24 I - 1 IO'— 186 —162 —017 
-073'+050 4-048 +048 -H)I2 
+010 —144 +131 — 081j— 050 
-090 +073 —I 3 gI— 0.B 1 -040 
+127 +0C7 +064+048 +002 
-OHn-046 -I02Ì-34 o;;-024 
+043 +083+0I5!+I6I 1-042 
1—024 -240,— 052;-032; -01 1 


+253 


-081 


■”!»</ — “WCJIj +O. 59 I— 0051—022 +048] 

+027 +32l!+l0i|-047,-t-0lll-H)ll -022'+O.I2 

‘ ■ — 089l-t-027'— 065 

+ 178—103 +049 


-080! 

-063 


1+043+106 +185—114 
|— l35,+017i+054 — 047: 

-07o‘+14o!+!68+119! 

-135 —125 -165 -H)03:— 167] 
+075 +213 +184+152 -070! 
+091—322 -009|-1.0.'16;+027: 
—829+002 — I87j+I3l — 086 
-022,-054 —170 -H)19’-070 
+204—108 +I04Ì+069Ì-I-043 
+075 +070 +248+119,-118 
+043 +070+120,— 231|+060| 


— Il.i -234 
0871— 198' 


1863 -070 +303 


I864'|+107 

±107 


— 155, 


±136 


+006 1+107 

-106 +I36Ì+0I0I 
-026+1.53+075 
-203+169, +026 


±112 ± 086 ±079 


+0761-062, +1 14 
4-026,-095+181 
-0571—159+164 

4-002—069 

-040 —063 —002 


— 022i— 086 — 097 —207 — 1 1 1 - 1 69] 

-002 +107 +0491—007'— III -019: 

-089|-006 +049+213 +035 - 002 
- 005,-088 +1 13 —140 —175 -102 —017 —045 
+0281—038; —024-1-083 +248 -049,-039, 


— 038j-H)9t!— OIC] 


-243 -017 
+20»; +007 
—017 -±030 
44)32 —005 
+354;|-l-OI7 
— 259 '— 050, 
— 163' -065 
|-H)fi5| 


-090 +002 +1 14 +064' -Olii 


+061 1—086 —065'+l 10 '— 017 —036 —1 14]4-0I I 
-155+107 -H)31 ;+093|+018;+048 — (.(G6;,+040| 


—005' 

-005' 


-006 — 0G5+i24'+066 


+209 


089;-H)75 - 097 


+028 

-039 


±070 


HM7 +081 
4010 +032! 


±060 ±071 
I 


+093 

—190 

+126 

+ 044 ; 


± 000 : 


-1-083 

-091] 

-±24| 

4-019 


±095 


-036 —066 —0151 
-069 -065 +001 
-153+193 —052 
-002 +177, +052 
— 102j-082 j— 015 

I II 

±091 ±12» ±030 
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TAVOLA XI. 


Tariaxioni dello etato del cielo eecondo le fall della lana 
(1.* «nneadccateride, 


1. 

li. 

III. 

IV. 


VI. 

VII. 

vili, 

IX. 

X, 

XI. 

XII. 

XIII. 

XIV. 


11 

Numero dei giorni 

u 

Proport. dei giorni 
per mille 

.3 

,ig 

Proporr, perequata 
dei giorni 

ÉS 

FASE 

il 

3 = 

sereni 

noToti 

misti 

a ^ 
•o 

! 

sereni nuvoli 

misti 

M >■ 

SS 

u.- 

sereni 

nuvoli 

misti 

“S. 

• 

1 

87 

02 

83 

232 

375 

207 

358 

554 

382 

261 

357 

500 


2 

93 

51 

84 

231 

403 

234 

364 

584 

399 

253 

348 

573 


3 

93 

67 

71 

231 

403 

290 

307 

550 

398 

252 

350 

573 


4 

102 

52 

75 

229 

4^5 

227 

328 

009 

405 

250 

345 

577 


6 

83 

55 

00 

228 

304 

241 

395 

301 

410 

254 

330 

578 


0 

9i 

59 

75 

228 

412 

239 

329 

577 

412 

250 

338 

581 



98 

58 

73 

229 

428 

233 

319 

387 

t 397 

255 

348 

571 

; B 

8 

9S 

G2 

74 

231 

411 

208 

320 

571 

395 

261 

344 

567 


9 

8G 

.59 

87 

232 

371 

254 

375 

338 

380 

274 

345 

65.3 


IO 

82 

03 

87 

232 

353 

272 

375 

541 

361 

277 

302 

542 


11 

78 

75 

78 

231 

338 

325 

338 

300 

353 

277 

370 

638 


(2 

77 

Gl 

93 

231 

333 

204 

403 

535 

: 358 

280 

302 

539 


13 

80 

63 

83 

232 

371 

271 

338 

549 

307 

207 

300 

r>5o 


li 

92 

G2 

78 

232 

397 

207 

336 

305 

384 

239 

357 

503 


1» 

92 

48 

92 

232 

397 

207 

397 

593 

393 

203 

344 

505 

; ffi 

IG 

98 

GG 

08 

232 

422 

283 

293 

509 

395 

202 

343 

560 


17 

88 

00 

78 

232 

379 

283 

336 

547 

384 

273 

343 

555 


18 

88 

G2 

82 

232 

379 

207 

353 

530 

381 

287 

332 

547 


19 

79 

75 

78 

2.32 

341 

323 

330 

509 

371 

283 

345 

544 


20 

89 

63 

79 

231 

385 

273 

312 

550 

358 

287 

355 

535 


21 

8G 

02 

83 

231 

372 

208 

359 

352 

1 358 

293 

348 

532 


22 

72 

70 

89 

231 

312 

303 

380 

.004 

363 

291 

346 

536 

€ 

23 

88 

09 

74 

231 

381 

299 

320 

541 

1 358 

288 

354 

535 


21 

85 

72 

75 

232 

300 

310 

323 

528 

' 362 

295 

343 

533 


25 

83 

00 

89 

232 

358 

239 

384 

530 

382 

288 

330 

517 


2fì 

91 

71 

70 

232 

392 

306 

302 

543 

378 

282 

341 

648 


27 

95 

62 

75 

2.32 

410 

207 

323 

571 

378 

209 

353 

554 


28 

8i 

02 

80 

232 

302 

207 

371 

547 

381 

271 

348 

555 


29 

85 

57 

89 

231 

368 

247 

.383 

301 

384 

256 

300 

603 


Digitized by Google 




97 


TAVOLA XII. 


Variazioni dello auto del cielo secondo le fasi della lana 
(l.e eiin«>adecater(de, 


I. 

II. 

. IH. 

IV. 

V. 

VI. 

VII. 

Vili. 

IX. 

X 

XI. 

XII. 

XIH. 

XIV. 


n 

Numero dei giorni 

4> u 

*3 S 

Proport. per mille 
dei giorni 

®.« 
S f 

Prepors. peiequa'S , 
dei giorni | 

*s| 


o o 

5° 

1 

sereni 

1 

nuvoli 

misti 

? “ 
H-g 

sereni 

nuvoli 

misti 

S- 

u.._ 

•9 

sereni 

nuvoli 

miiU j 

<9 b 1 

“g. 

• 

1 

78 

65 

92 

2:1.5 

332 

277 

392 

528 

305 

255 

381 

554 


2 

77 

Gl 

90 

234 

329 

2(1 

410 

634 

.347 

2r>4 

399 

546 


3 

89 

81 

93 

233 

362 

210 

399 

582 

350 

252 

398 

649 1 


4 

82 

68 

9ì 

2:14 

350 

248 

402 

551 

303 

2;ì9 

397 

562 j 


r> 

83 

89 

90 

232 

358 

264 

388 

552 

372 

230 

392 

508 


6 

Ì12 

80 

90 

212 

397 

216 

388 

'591 

379 

243 

382 

670 


7 

87 

87 

90 

234 

372 

244 

385 

.664 

390 

236 

374 

677 

B 

8 

97 

55 

81 

' 233 

416 

ilo 

348 

590 

393 

231 

376 

581 


9 

95 

3i 

88 

234 

400 

231 

303 

588 

387 

243 

370 

572 


u> 

87 

Si 

93 

234 

372 

231 

397 

870 

375 

247 

378 

565 1 


H 

86 

Gì 

8i 

234 

307 

274 

359 

547 

301 

ariti 

.182 

553 1 


12 

7i 

Gl 

09 

234 

316 

201 

423 

828 

360 

263 

387 

544 1 


i3 

81 

67 

87 

238 

348 

285 

370 

530 

344 

261 

39.5 

542 ! 


li 

82 

82 

90 

234 

350 

26.5 

383 

843 

335 

258 

407 

539 


IS 

80 

62 

102 

234 

342 

222 

4.36 

560 

342 

256 

itti 

543 

® 

16 

78 

60 

99 

234 

321 

250 

423 

532 

341 

269 

400 

541 


17 

82 

88 

94 

234 

350 

24S 

402 

.551 

337 

261 

402 

538 j 


18 

80 

71 

83 

234 

342 

303 

355 

819 

338 

274 

.387 

532 


19 

77 

66 

92 

234 

329 

278 

393 

520 

33.3 

283 

384 

525 I 


20 

82 

07 

85 

2.14 

350 

286 

363 

532 

327 

300 

371 

514 i 


21 

G9 

70 

93 

234 

295 

299 

40G 

498 

321 

296 

383 

613 


22 

78 

78 

81 

234 

321 

333 

34U 

494 

319 

297 

384 

SU 

a 

23 

73 

6G 

98 

234 

312 

282 

400 

515 

319 

293 

388 

513 1 


2i 

74 

67 

9i 

235 ! 

313 

286 

400 

815 

330 

286 

378 

526 ; 


28 

83 

02 

90 

235 , 

383 

264 

383 

645 

.343 

272 

386 

536 ' 


20 

89 

03 

83 

238 

379 

268 

.383 

555 

368 

206 

366 

662 ; 


27 

8i 

Gl 

90 

238 

357 

260 

383 

549 

374 

262 

36:» 

666 


28 

103 

89 

73 

2.'18 

438 

251 

311 

594 

370 

264 

360 

552 


29 

80 

62 

92 

234 

342 

265 

303 

633 

360 

263 

378 

548 


ii 
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TAVOLA XIII. 


Tariasioni dallo italo dal cielo secondo le tasi della lana 

(ouerrasioni dì 33 annif dal (S37 al 1364). 


I. 

II. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 

VII. 

Vili. 

IX. 

X. 

XI. 

XII. 

XIII. 

XIV. 


Ì.2 

e§ 

Numero dei 

giorni 

«g 

l'roport. per mille 
dei aiurni I 

®.t{ 

o S 

Proporr, perequata 
dei ^orni 


IaSì 

il 

sereni naroU 

1 

mÌGti 

"1, 

sereni 

nuvoli 

misti 

C fi 

sereni 

nuvoli 

misti 

u £ 

« a 

w t 

• 

1 

ICS 

127 

175 

4C7 

353 

272 

376 

541 

373 

2.38 

369 

558 


2 

170 

115 

180 

165 

366 

217 

387 

559 

373 

253 

374 

660 


3 

182 

118 

161 

464 

392 

251 

353 

569 

374 

252 

374 

661 


& 

181 

HO 

ìm 

463 

397 

238 

365 

580 

384 

215 

371 

570 


5 

106 

Hi 

180 

460 

361 

248 

391 

557 

301 

215 

364 

573 1 


0 

186 

109 

1G5 

460 

404 

237 

359 

584 

395 

215 

360 

576 


7 

iH6 

115 

163 

463 

100 

248 

352 

676 

393 

246 

361 

574 

s 

8 

192 

117 

155 

464 

IH 

252 

331 

581 

394 

246 

360 

574 


9 

181 

113 

172 

400 

388 

243 

369 

573 

384 

259 

358 

563 


10 

169 

117 

180 

466 

363 

251 

386 

556 

369 

261 

370 

554 


u 

164 

139 

162 

165 

353 

299 

348 

527 

357 

267 

376 

545 


<2 

ISl 

122 

192 

44ÌS 

325 

202 

413 

531 

354 

271 

374 

542 


13 

167 

130 

170 

407 

358 

278 

364 

540 

356 

264 

380 

546 


14 

174 

124 

168 

466 

373 

266 

301 

554 

359 

258 

00 

650 


IS 

172 

100 

191 

466 

369 

215 

416 

577 

367 

259 

3‘4 

554 , 

© 

16 

173 

120 

1C7 

466 

371 

270 

358 

550 

308 

200 

372 

554 ' 


17 

170 

121 

172 

466 

366 

266 

369 

549 

360 

267 

372 

516 


18 

168 

133 

itm 

466 

361 

285 

354 

538 

360 

280 

360 

540 ; 


19 

l!i6 

HO 

170 

460 

335 

300 

365 

517 

352 

283 

365 

6:i6 


20 

171 

130 

164 

465 

368 

280 

363 

544 

343 

293 

364 

626 


21 

m 

132 

178 

465 

333 

284 

383 

525 

340 

294 

366 

523 


22 

147 

148 

170 

465 

316 

318 

366 

499 

341 

294 

366 

523 


23 

ini 

135 

169 

465 

346 

290 

364 

528 

338 

290 

372 

524 


24 

lf)9 

139 

169 

467 

310 

298 

362 

521 

349 

291 

361 

529 1 


23 

166 

122 

179 

467 

350 

261 

383 

647 

362 

280 

358 

541 1 


20 

180 

134 

153 

467 

385 

287 

328 

519 

373 

274 

363 

550 j 


27 

179 

123 

165 

407 

383 

263 

353 

560 

376 

265 

359 

565 ; 


28 

187 

121 

169 

467 

400 

259 

341 

571 

375 

267 

357 

564 ì 


29 

165 

HO 

181 

165 

355 

256 

389 

549 

371 

259 

369 

566 1 


(30) 




i 

(351) 

(264) 

(382) 

(548) 
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TAVOLA XIV. 


Foraole empiriche che rappreuntano riaflaeDza Innare comparate colle osaervazionl. 


I. 

Cd 

n. 

« 

a 

m. IV. V. VI. 

Propontaas data 
ifa>U fonoola 

VII. vi:i. IX. X. 

Deviazione del «alort otiervati 
dal calcolali 

XJ. XII. XIU. XIV. 
Devlailone dei valori otservali 
dalla loro media 

i/ì 

£ 

II 

pel glMDl 

peri» 


pel g.orol 

per la 


pei giCfQi 

per U j 


«1 

>er. 

8. 

tmv. 

>r. 

ntaii 

M. 

oiU 

K. 

Sfreni 

novelli 

mlati 

scr>‘nUà 

«errai 

nnvoli 

mttli 

«rrenlta 


1 

360 

108 

382 

SM 

^007 

+014 

—007 

—010 

—013 

+006 

+008 

—009 


3 

363 

154 

384 

554 

*4>004 

—001 

+003 

+005 

±000 

—019 

+020 

+009 


3 

370 

248 

382 

561 

-f022 

+000 

—029 

+008 

+026 

—012 

—014 

+019 


a 

383 

241 

310 

SIO 

+015 

—004 

—OH 

+010 

+031 

—026 

—002 

+030 


5 

39S 

140 

365 

su 

—034 

+008 

+026 

-0!0 

—005 

—018 

+024 

+007 ' 


6 

403 

141 

356 

581 

+001 

—004 

+003 

+003 

+038 

—020 

—008 

+034 



403 

145 

353 

579 

—003 

+003 

±000 

—003 

+034 

—018 

—015 

+026 


8 

396 

153 

351 

SII 

+018 

— OOl 

—017 

+oto 

+048 

-ou 

—033 

+031 


9 

383 

261 

356 

560' -H>06 

—019 

+013 

+013 

.+022 

—023 

+002 

+023 


10 

367 

269 

364 

S« 

—004 

—018 

+01! 

+007 

—003 

—015 

+010 

+006 


11 

355 

271 

374 

542 

—002 

+018 

-026 

—015 

—013 

+033 

-019 

—023 


li 

350 

268 

38i 

540 

—025 

—007 

+032 

—009 

—041 

—004 

+046 

—019 


la 

353 

264 

384 

544 

+006 

+014 

—020 

—004 

—008 

+012 

—003 

—010 


u 

359 

258 

383 

550 

•4^14 

+008 

— 022 

+004 

+007 

±000 

—000 

+004 ! 


15 

368 

354 

378 

557 ! 4<00l 

—039 

+038 

+010 

+003 

—051 

+019 

+027 1 

! @ 

16 

873 

254 

373 

560 

— 002 

+010 

—015 

— Olo! 

+005 

+004 

—009 

±000 


17 

371 

260 

369 

556 

—006 

+006 

±000 

—007: 

—OOl 

±000 

+002 

—OOl ’ 


18 

363 

171 

366 

546 

—001 

+0U 

—012 

—008 

—005 

+OÌ9 

+01» 

—012 


I» 

350 

284 

366 

533 

—015 

+016 

—001 

—016 

—031 

+044 

—002 

—033 


iO 

338 

296 

36C 

521 

+030 

•— Ol 6 

—013 

+013 

+002 

+014 

—014 

— OOG 


*• 

330 

303 

367 

513 

+003 

—019 

+016 

+01! 

—033 

+018 

+016 

—025 


tt 

319 

305 

366 

SI! 

—013 

+013 

±000 

— 0|3l 

—050 

+05! 

—001 

—051 

a 

13 

337 

300 

363 

519 

+009 

-010 

+001 

+003 1 

—020 

+024 

—003 

022 


ti 

351 

231 

358 

530li -OH 

+007 

+004 

—009; 

—026 

+032 

—005 

—029 ’ 


15 

366 

281 

353 

512 

—010 

—020 

+030 

+O0S 

—DIO 

—005 

+010 

—003 ' 


18 

378 

271 

351 

553 

+«01 

+016 

—023 

—001 

+019 

+ 021 

—038 

—OOl , 


J7 

383 

265 

352 

559 

±000 

—002 

+001 

+001 

+017 

—003 

—014 

+010 ; 


S8 

381 

261 

358 

560 

+010 

— OU2 

—017 

+011 

+034 

—007 

—026 

+021 ‘ 


19 

374 

260 

36G 

557 

—019 

—004 

+013 

—008 

—OH 

—OIU 

+022 

—001 


(30) 

365 

teo 

375 

552 (--0II)^(-H)04) 

(+001) 

(-001) 

(-011) 

(-001) 

(+015) 

(-005) 

S 

^ 3661 ”4“ OI89silk(f *4” 

38“4y) + 00l5sin(!j + 1 “ 

y) + 01988lil(8? + 245*530 ! 

N 

— 1C61 + 0104lin(, + S07®llO + 0 l 0 isln(S 5 , + IIO'ISO + OHl$iii(3j + 81»31') ' 

1 h 

•= 3M1 + 004!8ln(f 4- 3H» l/) + OiO«sin(lf + 100“ l") + OtOOSiil(8? + U“53') 

! ^ 

-= 5500 

+ 0l98jln(f + 311“ »') + 00539ia(S, 8*“ 

1') + 0153sin(aj + !5i“S4') : 

-il 
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TAVOLA XV. 


Variazioni dello atato del cielo che dipendono della disUnaa della lana, 
0 dalla eoa poeiiione rispetto all'Apogeo della ma orbita. 

(Ostervaeioni di 38 anoi, del {8^7 al 1864). 


I 

II. 

III. 

IV. 


; VI. 

VII. 

Vili. 

IX. 

X. 

XI. 

XII. 

XIII. 

XlV. 

' s 

il 

— ? 

Numero dei 

^rnt 

: «E 

Ti 2 

: rraporx. per mille 
dei giorni 

•■s 

ig 

Propori. perequata 
dei giorni 

I| 

1 < 

O * 

p2 • 




'Ss 




1* 





I 

1^. 

■«reni 

nuvoli 

mieli 


sereni 

nuvoli 

mieti 


sereni 

nuvoli 

misti 

cn X 

■Ap»3. 

1 

m 

125 

180 

4!>9 

377 

250 

373 

563 

376 

264 

370 

KAA 


2 

197 

121 

182 

500 

394 

242 

364 

676 

307 

260 

374 

KKn 


3 

182 

111 

176 

499 

303 

282 

.353 

541 

366 

272 

361 

KA7 


1 

1G9 

135 

195 

409 

339 

270 

391 

534 

3.59 

271 

370 

KA& 1 


n 

178 

l.’iO 

163 

500 

3.50 

318 

320 

519 

355 

278 

367 



fi 

170 

122 

207 

499 

341 

244 

415 

548 

355 

275 

370 

KAA 


7 

I8T> 

1.38 

170 

500 

372 

276 

352 

548 

360 

279 

361 

640 


8 

181 

133 

182 

499 

309 

266 

365 

551 

359 

270 

372 



!» 

ISI 

145 

173 

499 

363 

291 

347 

530 

364 

207 

370 



10 

174 

135 

<89 

498 

349 

271 

.380 

539 

371 

259 

370 



11 

182 

Ufi 

202 

499 

303 

230 

405 

567 

368 

263 

369 


1 

12 

20V 

117 

177 

498 

411) 

2X5 

355 

587 

372 

256 

372 



n 

177 

143 

178 

498 

.‘iOD 

287 

357 

534 

.383 

255 

.362 


! ^ , 

n 

180 

128 

179 

496 

381 

258 

.361 

501 

381 

262 

357 


P6n9. 

i.> 

200 

130 

105 

495 

404 

203 

333 

571 

373 

268 

359 



13 

176 

132 

189 

497 

354 

266 

380 

544 

377 

266 

337 



i; 

184 

133 

180 

497 

370 

268 

362 

551 

370 

207 

364 



H 

187 

138 

173 

498 

370 

277 

347 

549 

304 

208 

368 

548 


13 

172 

120 

197 

498 

345 

259 

390 

543 

365 

273 

363 

Pi&A i 


S.1 

188 

134 

177 

499 

377 

268 

355 

554 

362 

270 

362 

K1.T 


SI 

177 

145 

177 

499 

355 

291 

355 

532 

.X56 

274 

370 

K.U 


22 

178 

141 

178 

I 497 

358 

284 

358 

537 

X59 

275 

:i66 

O-ll 

512 


21 

171 

133 

192 

490 

345 

268 

387 

539 

354 

277 

369 

?4.TR 1 


2i 

180 

132 

187 

499 

301 

264 

375 

547 

359 

208 

373 



2j 

176 

13» 

185 

500 

352 

278 

370 

037 

359 

2G2 

379 



21 

189 

122 

187 

1 4(W 

379 

244 

375 

rm 

.306 

258 

370 

PtKS 


27 

177 

125 

191 

‘ 49.3. 

359 

254 

387 

633 

372 

254 

374 

.559 ; 
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TAVOLA XVI. 

VaiiabìlitÀ relativa del tempo nelle 36 decadi dell' anno. 


l 

IL 

lllL 

II. 

T 

II. 

Il liii. 

a 

L 

IL 

ni. 

'lIlL 

III. 

II. 

III. 

mi. 

niiL 

III. 

n. 

Ul. 

mi. 



Dofpie 

1 Doppie 
, veriattODi 


1 Varìeiionl 

\ enutom 




fi 

ot 

f- 




varUxioni 


•empiici 

semplici 

Sx 

« 

XV 


fiSf 

Il d 

** * 

Vi 

Decade 

; dei tempo 

jwrcqaaic 

Va 

del tempo 

pcmiualc 



•« « 


£S 

s « 

a 


1 

+ 

- 

o 

<B 



i 

li 



i 

e 

5 

+ 

- 

le 

E 

E 

S 

éx 
fi m 

3S 

.. 


”3 

o «s 
HC 

m 

► 

ìl 

li 

l-H 

■s|I 

> S. 

s 

, 

la 

13 

16 

r 

14 

11 

30 

— 3 

65 

68 

133 

73 

61 

138 

+• « 

> 0 

4,6 

185 

370 

350 

364 


II 

8 

15 

13 

11 

16 

17 

-4 

81 

71 

151 

77 

69 

144 

rf " 

+ 0 

5,3 

199 

370 

169 

368 


lU 

U 

15 

IH 

11 

14 

14 

—3 

86 

83 

169 

78 

13 

151 

+ 5 

— 1 

6,3 

«7 

401 

379 

369 


IV 

8 

14 

11 

11 

15 

16 

—4 

81 

68 

155 

83 

71 

156 

-j-1 1 -4* 9 

6,0 

199 

310 

369 

380 ' 


V 

to 

11 

11 

11 

14 

16 

-a 

80 

81 

161 

84 

13 

157 

+11 '+ 1 

6,0 

106 

310 

1T8 

381 

1 

VI 

13 

16 

19 

11 

15 

to 

-4 

73 

51 

114 

85 

13 

158 

i+it+ 1 

6,1 

181 

396 

307 

383 


VII 

H 

11 

13 

13 

16 

to 

—3 

83 

75 

158 

84 

15 

159 

+ 0+ 3 

5,7 

t04 

310 

376 

391 

s 

lVHi 

8 

18 

16 

13 

11 

19 

—4 

83 

75 

158 

86 

14 

160 

+lt + 4 

5,5 

tio 

310 

181 

395 1 

*• 

IX 

19 

19 

38 

11 

15 

17 

—3 

89 

87 

178 

86 

80 

167 

3+ 0 

6.1 

151 

407 

310 

396! 


X 

10 

18 

18 

11 

15 

16 

—a 

93 

76 

K.9 

88 

81 

170 

1+ f. 

± 0 

6,6 

125 

379 

397 

197 ! 


XI 

13 

10 

la 

11 

15 

16 

—3 

91 

97 

189 

81 

85 

171 

1+ * 

— 4 

6,6 

285 

375 

313 

300 1 


XII 

9 

li 

10 

II 

13 

15 

—1 

90 

83 

173 

89 

84 

173 

-f- 5 

1+ 3 

6,9 

113 

380 

380 

396 

» 

*3cni 

IO 

16 

16 

11 

11 

li 

±0 

81 

88 

169 

86 

86 

173 

-fc 0 

± 0 


111 

366 

303 

393^ 

s 

XIV 

16 

11 

17 

li 

11 

13 

±0 

81 

78 

165 

86 

84 

170 

H- * 

+ 1 


119 

370 

389 

386 

* 

XV 

18 

13 

16 

11 

11 

li 

+1 

90 

94 

184 

64 

85 

169 

— 1 

[4“ 1 

1»? 

136 

418 

383 

383 j 


XVI 

10 

6 

18 

11 

8 

10 

+l 

91 

85 

176 

8.1 

85 

168 

r I 

+ 7 

8,4 

111 

380 

• IO 

374 


XVII 

V 

6 

15 

11 

8 

19 

+3 

81 

89 

170 

80 

83 

164 

1 

+ 3 

8.6 

100 

380 

363 

365 

« 

XVIII 

il 

4 

is, 

10 

7 

16 

+3 

78 

86 

164 

79 

81 

160 

+ 4,10.0 

194 

380 

355 

356 

C9 

XIX 

ts 

11 

13 

9 

6 

15 

+3 

70 

71 

141 

78 

8Ì 

151 

— 5 

4- 1 

10,5 

«7 

380 

346 

341 


XX 

1 

4 

11 . 

9 

7 

16 

-H 

73 

76 

151 

75 

77 

151 

— t 

f * 

9,5 

173 

365 

337 

345 


XXI 

1 

S 

Il 

9 

8 

ii| 

+1 

8t 

91 

173 

75 

77 

151 

- *i 

± 0 

>.d 

197 

418 

336 

147 

«=, 

XXII 

9 

11 

10 
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TAVOLA XVII. 


tCamero dei eambiameiiti di tempo avvenati in 38 anni (dal 1827 a) 1864). 
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TAVOLA XVIII. 

Variabilità relativa del tempo lecondo le fasi della Iona (38 aiuU, 1837*1864). 
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TAVOLA XIX. 

Foni del Tanto oaeerrata • Tigarano in 3g anni (dal 1837 al 1864). 
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TAVOLA XX. 


Giorni di nebbia oeiarvati a TigOTano durante 3S anni (1S37-1864). 
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6 

1 

0 


1 

1862 

53 

81 


1 

2 

3 

6 

21 

23 

18 

2 

1 

1 

1 

0 

1853 

79 

Gl 


0 

u 

3 

7 

11 

17 

15 

IO 

0 

0 

1 

1 

1854 

65 

53 


1 

0 

0 

3 

10 



11 

12 

4 

0 

1 

0 

I8’>5 

54 

60 


0 

0 

2 

8 

4 

21 

20 

6 

2 

1 

1 

0 

1856 

02 

05 


0 

— 

1 

6 

9 

18 

18 

12 

4 

0 

2 

0 

1867 

68 

73 

1887 

0 

1 

3 

4 

13 

19 

11 

9 

4 

0 

0 

0 

1858 

04 

67 

1888 

0 

1 

1 

6 

11 

14 

12 

7 

0 

1 

0 

1 

1859 

64 

44 

1880 

0 

0 

1 

3 

11 

8 

20 

5 

2 

0 

0 

1 

1800 

51 

68 

1860 

0 

1 

3 

10 

B 

11 

23 

14 

2 

— 

0 

1 

1861 

70 

100 

1861 


0 

1 

13 

21 

26 

19 

15 

2 

0 

0 

0 

1862 

96 

83 

1862 

0 

1 

10 

13 

14 

9 

15 

5 


0 

1 

0 

1863 

09 

63 

1863 

1 

0 

0 

11 

14 

18 

14 

18 

8 

0 

0 

0 

1864 

81 

79 

1864 

1 

3 

4 

8 

12 

14 










Media 

0,4 

1,0 


6,0 

10,6 

11,8 

1*,4 

8,1 

2,2 

0.5 

0,6 

0,4 


56,4 

1 ^ 

50,4 


li 
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TAVOLA XXII. 


Proporelose dei giorni piovoti nelle decedi, dedotte de 3$ ennl d oieerTtfione. 


L 


II. 

UI. 

IV. 

V. 

VI. 

VII. 




Numoro 

: Numero 

Millesimi 

Millesimi 

pere<iaa(i 


MESE 


DECADE 

dei giorni 

dei giorni 

di 

perequ&ti 




d’oMemz. 

piovosi 

pioggU 

0 corretti 

0 

• 

1 
p 


1 

370 

fiS 

184 

189 

184 

■ 

II 

370 

ifi 

205 

192 

191 



m 

407 

II 

190 

195 

198 

Fobbrejo . • 

. 

IV 

V 

370 

370 

79 

70 

214 

181 

196 

190 

195 

184 



VI 

306 

58 

190 

194 

183 



VII 

vm 

370 

65 

176 

204 

196 



370 

11 

208 

229 

224 



IX 

407 

ma 

265 

250 

253 



X 

380 

Ufi. 

305 

276 

284 



XI 

360 

IQ7 

297 

297 

307 



XII 

380 

116 

305 

315 

326 

Maggio . . . 


XIII 

360 

113 

314 

311 

329 


XIV 

370 

131 

354 

306 

318 



XIV 

418 

120 

287 

291 

295 

Gingno 0 . . 


XVI 

XVII 

380 

380 

loa 

ai 

271 

229 

266 

226 

264 

227 



XVIII 

380 

12 

190 

197 

193 



XIX 

380 

58 

153 

181 

168 



XX 

350 

5Q 

143 

164 

153 



XXI 

418 

SQ 

191 

166 

157 

Agoeto . . . 


XXII 

370 

sa 

143 

177 

173 


XXIII 

3K0 

15 

198 

196 

188 



XXIV 

418 

81 

208 

204 

208 

Settembre. . 


XXV 

370 

SU 

238 

226 

224 


XXVI 

370 

sa 

233 

236 

238 



XXVII 

380 

91 

255 

249' 

252 ' 

i Ottobre . . . 


XXVIII 

380 

21 

248 

254 

253 1 

■r XXIX 

380 

102 

269 

253 

263 



XXX 

418 

no 

263 

261 

264 ' 

Korembre. . 


XXXI 

380 

ai 

229 

265 

262 

• 

XXXII 

380 

112 

295 

253 

254 



XXXIII 

370 

29 

268 

239 

243 

Dicembre . . 


XXXIV 

370 

II 

208 

227 

223 

- 

XXXV 

380 

11 

195 

205 

201 1 

1 


XXXVI 

396 

67 

169 

192 

184 
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TAVOLA XXIII. 

InlMua dalli luna lolla piaggi (lS]T-i>64). 


I. 

II. 

III. 

! > 

V. 

VI. 

' 

I. 

II.1 

m. 

rv. 

V. 

VL 

FASI 

Giorni dal 
novilunio 

o 

il 

C S 
o 

“5 

di 

*S X 1 

il 

■o 

M 

il 

lì 

u. _ 

MS 

1^ 

SS 

es. 

APSIDI 

■ S : 
S-1 

^=5 

fi .2 

.1 i 

<38 

« 

1 

ni 

51 

e 

=3 

li 

l! 

■4t 

= 1 
-£g 

il 

11 

a-S, 

• 

i 

1 : 

467 

88 

188 

217 

Apogeo 

1 

499 

108 

216 

224 


2 

465 

100 

215 

211 

2 

500 

% 

192 

225 


3 ' 

464 

104 

224 

210 


3 

499 

113 

226 

228 


4 

463 

90 

194 

2i4 


4 

499 

119 

238 

234 


5 

460 

106 

2J0 

212 


6 

500 

136 

270 

240 


6 

460 

96 

209 

215 


6 

499 

123 

246 

241 


7 

463 

94 

203 

228 i 


7 

500 

109 

218 

241 

3 

8 

464 

111 

239 

227 ; 


8 

499 

117 

234 

236 

9 

466 

120 

268 

2.33 


9 

499 

119 

238 

226 


10 

466 

105 

225 

238 


10 

498 

121 

243 

224 


11 

465 

112 

241 

233 


11 

499 

99 

198 

227 


12 

465 

ia5 

226 

229 


12 

498 

102 

205 

225 


13 

407 

100 

214 

227 


13 

498 

124 

249 

219 


14 

466 

111 

238 

222 

Perigeo 

14 

496 

115 

232 

228 


16 

466 

100 

215 

223 

15 

1 495 

104 

210 

235 

© 

16 

466 

101 

217 

228 


16 

1 497 

ISO 

242 

234 


17 

466 

107 

230 

226 


17 

1 497 

120 

242 

236 


18 

466 

112 

240 

228 


18 

498 

121 

243 

238 


19 

466 

106 

227 

233 


19 

498 

121 

243 

232 


20 

465 

105 

226 

243 


20 

499 

no 

220 

236 


21 

465 

113 

243 

242 


21 

499 

107 

214 

234 


22 

465 

130 

280 

248 


22 

497 

128 

258 

229 

a 

23 

465 

109 

1 234 

2.)2 


23 

ì 498 

117 

236 

235 

24 

467 

121 

1 269 

252 

1 

24 

499 

109 

218 

238 


25 

467 

113 

242 

244 


25 

500 

124 

248 

237 


26 

467 

115 

246 

242 


26 

- 499 

116 

232 

233 


27 

467 

112 

240 

237 


27 

I 493 

126 

253 

228 


28 

467 

; 105 

1 225 

226 








29 

465 

108 

232 

1 

220 








VarUsiuni delle piogge 


Yarìaeioni delle piogge 


dipendenti dalle fasi lunari. 

che dipendono dalla distanza della luna. 
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TAVOLA XXV. 


TamporaU outirati a Vigertno in 38 aui (1837-1864). 


I. 

II. 

UI. 

IV. 

V. 

VI. 

VII. 

VIII. 

IX. 

X. 

XI. 

XII. 

XIII. 

XIV. 

ANNI 

0 

1 

d 

I 

.a 

e 

H 


a 

BS 

O 

g, 

9 

JO 

O 

« 

o 

« 

.fi 

E 

« 

9 

£ 

O 

« 

.a 

E 

o 

B 

U 

.a 

1 

ANNO 


e 

b. 

X 

< 

a 

o 




s 

K 

a 


1827 





7 

8 

6 

9 

4 

1 



34 

1828 



2 

0 

6 

6 

2 

2 

3 




20 

1829 




3 

2 

3 

3 

3 

3 

1 



18 

18^0 




4 

3 

1 

2 

3 

1 




14 

1831 




2 

1 

5 

3 

6 

0 

1 



17 

1832 




4 

4 

1 

3 

4 

2 




18 

1833 




1 

0 

4 

6 

2 





13 

1834 




1 

3 

2 

8 

7 

1 




22 

1833 




1 

I 

5 

1 

3 

I 

1 



13 

1836 




1 

6 

2 

5 

3 

2 

1 



19 

1837 



2 

3 

2 

2 

4 

5 





18 

1838 




2 

7 

3 

1 

0 

4 

1 



18 

1839 





7 

2 

1 

6 

1 




17 

1810 



1 

2 

4 

6 

2 

5 

4 

I 



26 

1841 




2 

5 

10 

1 

2 

3 

I 



24 

1812 



1 

I 

4 

8 

6 

0 

2 




22 

1843 


1 

0 

1 

2 

2 

2 

6 

1 




14 

1844 





2 

2 

3 

3 

2 

3 



15 

1845 




3 

2 

4 

5 

4 

2 




20 ! 

1846 





2 

4 

6 

3 

6 




20 

1847 




4 

0 

4 

5 

7 

1 




21 

1848 




2 

2 

5 

1 

6 

1 

1 

1 


19 

1819 




3 

4 

4 

2 

5 

2 

2 



22 

1860 




1 

8 

6 

5 

6 

1 

1 



27 

1851 



2 

3 

1 

1 

8 

2 

3 




20 

1852 




3 

2 

5 

5 

5 

2 

1 



23 

1853 




I 

4 

3 

3 

2 

1 




14 

1854 





7 

1 

0 

7 





15 

1855 



2 

0 

6 

4 

5 

1 

2 

3 



23 

1836 




1 

5 

2 

6 

1 

0 

2 



17 

1857 




1 

7 

5 

3 

7 

3 




26 

1858 




2 

2 

5 

9 

7 

0 

2 



27 

1859 



1 

0 

9 

8 

3 

8 





29 

1860 


1 

0 

1 

0 

2 

8 

3 

3 

1 



19 

1861 



\ 

1 

0 

4 

3 

2 

2 




13 

1862 



I 

2 

2 

3 

1 

7 

I 

I 



18 

1863 



1 

0 

6 

4 

5 

2 

2 




20 

1864 



3 

0 

2 

5 

4 

1 

1 




16 

Somma 

! 0 

2 

17 

56 

136 

150 

144 

152 

67 

25 

1 

0 

750 

Media 

0,0 

0,0 

0,4 

1,5 

3,6 

3,9 

3,8 

4,0 

1,8 

0,7 

0,0 

0,0 

1 H4 

1 

1 
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TAVOLA XXVI. 


CadoU di grftndÌD6 oiiArrate in 3S anni (I837«1864). 


I. 

ANNI 

u. 

,= 

1 

O 

III. 

o 

•? 

A 

£ 

IV. 

8 

« 

a 

V. 

9 

-c 

fl. 

< 

VI. 

o 

ì 

a . 

VIL 

1 

o 

VUI. 

ad 

9 

mi 

IX. 

e 

w 

< 

X. 

«> 

a 

2 

XI. 

e 

fc. 

.9 

o 

6 

XII. 

0 

4. 

1 
> 

9 

;r 

XIU. 

« 

g 

u 

a 

XIV, 

ANNO 

1827 





8 








1 

1828 



. . 


. . - 



4» 





1 

1829 

. . 


. . 


. - . 



5 





1 

1830 




... 

10 








1 

1831 



. . 

. . 



11,17» 

4» 





3 

1832 




16 

17 


. • 

, , 

9,11 




4 

1833 






27 

1 






2 

1834 



. . 

23 

Ì6,'26* 


31 

. , 





4 

1835 




. . . 

. . . 



4 





1 

1836 




. . . 

3 



10» 





2 

1837 



20,21 


24 



8» 





4 

1838 




20,28 

18 








3 

1839 




... 

17 








1 

1840 


.. 

il 

* . . 

. . . 

ili 







2 

1841 




17,21 

... 




3 




3 

1842 



24» 




II 






2 

1843 


13 

. . 

... 

- . . 








1 

1844 





. . . 

Ì8» 

t • • 






1 

1846 




Ì2 

8* 








2 

1846 





. . . 


16 






1 

1847 

1 . 



3Ó» 


. . 


26 





2 

1848 

!.. 



. . . 

. . . 

20* 


3- 





2 

1849 

!.. 




. . . 



, . 

18 




1 

1850 

.. 


. . 

... 

14» 



. . 





1 

1851 

1 • • 


. . . 

. . . 




. . 





0 

1862 

•• 


. . . 


• . . 



. . 





0 

1853 



. . . 



. . 







0 

1854 



. • 

. . . 

. ♦ . 



, . 





0 

1855 



30 


17 


1* 






3 

1856 



. • 

19 

1 


8,9 






4 

1867 






11» 

• . 

16 





2 

1858 



. . . 




2,28 

. . 





2 

1859 







f . 

11 





1 

1860 







11 

. . 

6' 




2 

186) 



30 

i 


27 

• • • 






3 

1862 



13 

29 



• • 






2 

1863 



16 

. . . 



... 






1 

1864 



29 

• • * 



. . 

27 





2 

Sommt 

0 

1 

9 

11 

13 

6 

12 

11 

5 

0 

0 

0 

68 
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